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FRATRIS CHERV6INI MINORVH 

ordinis ad lacobum de borganis fpiritualis uite co 
pédiofa regula quedam bcc eft « 

V1CVNQ.VE HAKC REGY 
lam fecuti fuerlt t pax fup iilos et mi 
fericordiax Quefle parole fono del 
gran tróbetto di Icfu criflo paulo Le 
quali in uulgare dicono coli x Cgni p 
fona la quale fequicera 8c obfcrucra quefla regola ♦ 
bara la miféricordia òc la pace di dio fopra dife * 
Q^uefìa féntetia pofTo attribuire & apropriare fecó 
do ci mio iudicio òc parere a qucflo prefente trada 
to 5^ bricue fermone Nel quale fono alcune regole 
appartenenti aluiuere cbriftiano òc ipiritualetlequa 
li regole fono tato falutifere òc utile: che fanza alcu 
no dubbio ogni pfona cbe lobferucra baiulapace Òc 
lamiféricordia di dio fopra di fe inquefìa uita p gra 
tiaòìnellaltra per gloria : infccula léculoru* Amé 
Priegboti figliuolo mio benededo dile(ilati {pefie 
fiate dilegere qucflo mio libro t òc diriza lauita tua 
cbomc ineflb ti finfègna t percbe fpero fè coli farai 
in ogni uirtu òc perfedione uerrai a poco a poco « 
per camino ordinato « Lo nome di queflo trada ^ 
to o uero libro ♦ uoglio cbe fia queflo ì cijj)e regbula 



di uita fpiritualet tranfcorrcndo la diuina fcriptura 
truouo icpte regole utilifiime a dafcbuna pfona la 
eguale delibera uiuere fpiritualtnétet Laprima k di 
ce cogitationet la fccuda affcdionet laterza locuti 
onc: laquarta operationcJ la culta couerfationc t la 
fexta oratióct lafeptima mudificatioe LA hKl 
HA REGOLA DECTACOGlTATICne 

^ Irca la prima regola deda cogitationc ciò e 
che ha a regolare-Sc dirizare le cogitationc e 
péfieri noftri . Nota tu anima diuota cbc tre mani 
ere dipefieri fi truouano cioè uani uitiofi òc uirtuofi 
LA PRIMA MANIERA CrPENSlEFU 

^ penfieri uani fono quando la perfona penfa c 
cogita nelle cofe mòdane come fono guerre 
niercatantie flati temporali l òc altre cofe LmAi di 
nuefl:o mifcro &: caduco mondo - 

LA j:. maniera di pensieri. 

c*- penfieri uitiofi fono <]uando la perfona pen 
fa cofe difonefte cbamali 8c inmonde . Q^ua 
do penfa di uendicarfi de fuoi inimici « O uero pen 
fa che babbino alcbuno male. Penfa di fupcbiare li 
fuoi pari in iflato mondano Se altre cofe fimili dal 
cbuno altro pcccbato. 0 ucfte due maniere dipcn 
feri t lanimà fpiritualc dcbbc cbacciare ilpiu prc ^ 
fio cbc può dalla fua mente t per cbc in cfii dimo / 



rando &: gran pericolo che fé nellanimo Tuo deli / 
beralìi medtere i operationc quello peccato che có 
laio penfa ofitàdcm iddio folo co quello mal péfi 
eroócaggrauerria la fua cófcientìa . Aduque tu ala 
diuotafia preda de follecita acacciare uia tali mali 
péfieridellsHiiéte tua accio che dimoradonon fia 
intoITicata dai demonio tuo mortale nimico . 
AMAESl RAHENTO VTILEk 
^ T accio che tu pofli uirilmente mondare la 
tua mente da ogni mala cogitati onc cleome 
dice el gloriofo leronimo 5c lo diuino AguRino ri 
corri 6C penfa al dolcifTimofignoreJefu Chnflo 
crucififTo « Nota fé ti uienc penderò di fuperbia t 
penfa quanto fu grande lafua humilta t laquale uol 
fepertehauerechcera dio 6c fecefi huomo* Era 
fjgnorc 6c fecefi Icruo J òc finalmente uolfe tanto 
uituperofamente morire con tanti obprobrii 6c ui 
tuperii * Se ti uiene penfiero dinuidia S: dodio 
penfa la fua gran carità 5c amore che non fclo per 
gli fuoi amici ma ancora per gli nimici mori Òc ^ 
loro in croce prego il dolciffimo padre « Setiuie 
ne pcnfieri dira 5^ di uendicarti del di (piacere a te 
fadlo òc tu penfa alla fua gradifiima patientiala 
cualc egli bebbe quando fu crucififlb òc pafìionato 
&ancbora penla quata patiétia ha ufata uerfo di te 




I I 



p tanti peccati 5c tradiméti equali hai fadi contro 
h Tua diuina maefb che barefti meritato lamortet 
6: cfib bcnigniflimo pure ta perdonato per la fua 
mercede - Sctiuiene penfieridi auaritia penfala 
grande pouerta l che nudo uolfe morire nafcere 
uiuere » Se ti uiene penlieri di gololita 5^ dicorpo 
rale diledatione &: di carnali piaceri . Penfa che ef 
fo per te uolfe ftentare affannare caminando per 
lo mondo fcalzo trenta tre anni -.Et finalmente ha 
ucndoincrocefctefuabeuerato daccto mifì.icato 
con fiele 6c mirra amariffima « Adunque fe tale òc 
tanto {jgnorcuclfe per te tanto dentare hor farai 
tu tanto in grata o anima chrifliana che per fuoa 
more non Renti un pocho di tempo abftenendoti 
da quefli tali diledi : òc mazime penfando che per 
cfli terreni piaceri gli quali tu difprczi ti fono ap ^ 
parecchiati in paradifo piaceri Se gaudii etterni « 
Stultitia grande 6c follia certamente fi debbe cxi 
(limare perdere tanti grandi beni per chofi piccoli 
6: tranfitorii & difonefti piaceri « 

LA TERSA MANlER/\ DI PENSIERI- 

Li terzi penfieri fi chiamano uirtuofi cioè ^ 
quando la perfona penfa cofa che fia fcruitio 
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eli elio falute Se utilità dellanime- Et quefli tali pen 
fieri la perfona dcbbc continuamente tenere in aio 
perche come larbore bauendo la radice uerde de frc 
Ica fi conferua tudla infoglie uerde óc fiori ò: frudi « 
Cofi lanima laquale fi esercita inbuoni penfieri t fi 
conferna i buone parole de operationi migliore* Et 
fi come larbore Ci fecca tutta & non può producere 
frudi buoni bauendo la radice fecca l cofi lanima la 
quale non fi excrcita in buoni penfieri : predo laffa 
ogni ben farci 

Septe cbofe debbe la perfona 
meditare pcnfare 

Er tenere adunque tu anima la mente tua in 
continuo buono penficro oc incotinua buona 
meditatione . fcpte cbofe debbi fpefib meditare de 
pcnfare-La prima elamultitudine degli benelicii li 
quali ha conceduto iddio ad noi per fua mercede et 
benignitade 6c non p noflri meriti « & aduégba che 
che quelli beneficii fieno affai ymmo innumerabili 
Niente dimeno douemo fpefib cinque meditare et 
penfare * i 

LO primo bencfitio 
Rimo, il beneficio della rrcatione fanza dub 
bio fe dio uolcfii fareRi pictratucrmc 6: altra 
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uilc creatura SiCcofi ciafcuno di noi « Fpló p Tua bon 
ta ci ha creati creature rationali ad imagine & fimi 
Iitudine fua t bora fé per infermità perdefii una per 
fona una mano o uno occhio \ óc uno medico lo fa ^ 
nafTi quanto gli firia tenuto. S'è diucntafli pazo o I 
fenfjto 6c uno medico lo faccni ricuperare lo Tenti 
mento primo noilo ameria '^certo fi . O ingrata 
perfona penfa che lo corpo con tudi li fentimen ^ 
tu fano« forte: gagliardo de robuflononloharcfli 
fe dio né telo haucffi dato. L o intellecflotdifcrctio 
ne memoria t uolunta t libero arbitrio che tudo il 
mondo non ti può per forza cóflringnere afarc una 
cefi fe tu non uuoi . Ancora tutte 1 altre parte intel 
lectiue dadio gloriofo Ihai non p tuoi meriti ma fo 
lo p fua bontà . Adunque grande e qutflo primo be 
ncfitio fe bene lo penicrai timfiamcra ci tuo cuore 
ai amare (éruir 5^ ubbidire al tuo creatore • 
. Lo fecunJo beneficio < 

^ C lécundo beneficio / e / della coferuationc 
che no folamente dio gloriofo tha uoluto da 
re lo efferet ma anchora ti uuole coniéruare Se man 
tenere nello effere che tha dato» Et guarda o aia ra 
rionale quata e labonta diòio che per conféruare 8c 
mantenere Ihuomo ha creato tutto el mondo co / 
minciando dalla terra in fino al cielo empyreo • 
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La terra preduce 8c fa per comadamento di dio ti 
te cbofe beile a uedcrc t Suaue a odorare l mei odio 
fe a udire t faporofe a guftare l 6c utile ad ufare i 6: 
in tempo che fiamo lani l òc in tempo che fiamo in 
fermi tutto qucflo per noflra conferuatione 6: go 
uerno * Lac<]ue fono create da dio in tanta uarieta 
quale ✓ e ^ buona di bere quale da nauigare « produ 
cono tanta moltitudine &: diuerfita di pcfci «Tut 
to quefto fa dio per nodro fer ui tio * L aria ancora 
con tanta multitudine 6c uarieta duccegli pure ba 
fadlo iddio per noi * Lo elemento del fuocbo anco 
ra eie molto neceffario al noRro uiuere 6c pero Iba 
creato iddio « Gli cicli cbe fono dieci dio glia crea 
ti ancbora per noi 6c mciafcbunodiloroba poflo 
uno angelo cbe continuamente lo muoue 6c uclta 
accio cbe in queflo mondo noi òc lai tre creature 
cbe banno uita per noi poffiamo uiuere « L o ciclo 
empyreo elquale ^ e ^ lo più alto di tutti nó fi muo 
ue . Ma dio Iba creato per farui (lare lanime bea ^ 
te òc gbodere epianeti cbome ^ e r lo Sole la Lu r 
na 6c laltrefteiie « Ancbora dioba creato quegli 
in nofèro leruigio Òc utilità cbe mediante le loro 
ìnfluentie noi fiamo tutti nello effere noftro con ^ 
fervati » Quando adunque tu uedi tutte queflc 
cofe ricordati cbe fono doni 6: prefcnti ♦ equali ti 



■ 




rr 



fa il gloriofo iddio per tuo ubie «' 

LO TEKTIO bLNLFITIO . 
L terzo bcncfitio / c ^ delia rcdemp tione il 
quale e molto gradc péfando che cóuna fola 
parola cbc cfTo baucHi deda ciarcbbe potuto falua 
re et 1 berarc et ricaptarc delle mani de dcmoii ba 
rebbe potuto mandare p ricapto i naltra! femplice 
creatura o uno agelo» :a certaméte p dimoftrarc 
el Tuo grande amore ci uoUe uenire lui i^pria pfo 
na p liberarci - Era iddio fecefi buomo « Era ùgno 
re fecefi feruo t era creatore fecefi creatura . Era in 
paffibile et Imortale fecefi paflibile àc mortale cbe 
uolefTi patire et morire » O ala diuota quanto fare 
di obbligata a una pfona cbe ti racaptafii delle ma 
ni de mori et turcbi nó potendo te mcdefima reca 
ptare « Certamente nó mancbo fei obligata al dol . 
ce lefuelquale tba ricaptato col Tuo pretiofifiimo. 
fangue - Hor cbi non ti amafii cbi non ti feruifii o 
dolcifiimo yefu cbrifto • 

LOQ VARTO BENEFITIO. 

L quarto benefitio ^ e ^ della uocatione cloc 
cbc eia cbiamati inflato di cbriflianefino X , ; 
cbe cfib ci barebbe potuto far nafcere intra gbnfc . 
deli cofi noi faremo cani inimici dicriflo ma certa 
mete lafua benignità e tanta uerfo di noi cbc iànza 
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noflro merito ci ba conccITa gratia c\'^ haucmo ba 
ptefmo « la crcfma l la fancta comunione tot glial 
tri (àcramenti delia fancta cbiefa continua predica 
tiene et doctrina p gli predicatori ferui Tuoi « Hor 
penfa figliuol mio tcbc tutti quefl-i facramenti tue 
ta la fcriptura fancta et tutte le predicationi fono 
doni di dio ordinati per noi ingrati < 

LO Q.V1NTO BENEFITIO/ 
O quinto benefitio {icbiama della glorifica 
tione t Fefa bene o ala diuota p cbe cagione 
et acbe fine ta creato iddio* Et certo fecódo cbe di 
ce elmaeflro delle fcntétie . Dio a creato lacreatu 
ra ratioale acciocbe effa gli fcrui no cbe efib babbi 
bifogno di noflro fèruigio ma accio cbe co quello 
ci uégba a dare paradifo « Dio adunque ba apparec 
cbiato lagloria di uita eterna p donarla aqucUc pfo 
ne cbe fcruéteméte lo feruirano , Et quefla uita et 
tema e aucre et poffedere ogni bene e ogni piacere 
et dilecto . Impo cbe cbi ba iddio a ogni bene lale 
beate bano iddio « Adunque banno ogni bene « 
Ammaeflramcntoutiliffimo « 
V adunque diuotifiimo figliuolo mio ogni 
di penfa tutti quefli benefitii didio et laltre 
gratie cbe ba conceffe a te particularmcnte et non 
cffere ingrato : ma fpeffo ringratia la fua maeflaic 



Obferua quefio amaeftramcnto non telo difincnti 
care * Ogni mattina quando ti lieui da ripolarti fu 
bito tinginocbia dcdiuotamente di quefte parole .« 
Signor mio gram merce ad te ditutti gli tuoi be ✓ 
nefitii òc gratie cbc mai fade - Ancora quando uai 
alla cbicfa inginocchiati dinanzi adio òc di Icfimili 
parole k Quando (lai alia mefla o allofifitio de dice 
fi gloria patri 6c filio òc fpiritui fandlo « o uero fi no 
mina eldolcifTimo nome di yefiii 6c tu inchina la 
tefta 5c ringratia dio l Similméte quado fi moflra 
elcorpo dicriRo ringratialo di tati benefitii «Q^ua 
do ancora fi nomina il nome della ucrginc maria » 
6c tu inchina la teRa ringratiando dio 3c eflà dolce 
madre 6^ quanto più fpefib ringratii dio tanto più 
clToticrefcera 6c multiplicheralegratie&glido 
nitchcchofichomclcperfoncdel mondo faccen 
do piacere ad una pcrfona laquale e / conofcente 'di 
quel piacere fa crefcere la uolonta et lanimo di far 
gli Tempre meglio * Et il contrario fe quella perfo 
na fulfi ingrata « Cofi propriamente fa dio « Adun 
quc rpefTo rigratia lafua maefla che certaméte cfib 
il merita «La prima cofa che dobbià penfare ogni 
di / e r la multitudine defli benefitii oidio « 

LA SECVNDA CHOSA CHE LA 
PERSONA DEB6E PENSARE - 



A fccunda cofa che doucmo pcnfàrc / e ^ I aiù 
ta ella morte del noftro fignore lefu cLnfto 
pcrclx: cbome dicie (andò Aguflmoquefla memo 
ria ci difenpe degni cotrario « Onde tu anima con 
téplatiua ognidipenfa cbome eltuo fignore uolié 
nel facratiflimo uetre delLafua dolce madre Maria 
efiere mcarnato 5c noue mcfj in eflb babitare « poi 
incapo de noue mefi uoile nafcere nudoJpouerotcÓ 
pianto gridando cbome djce iàndo Bernardo dice 
do axa«a«quafi dicefii anima mia perte nafco * ani /- 
mamiapertepiangbot anima mia per te trouare 
io uengbo « Poipenfà cbe la Tua pouera madre lo fa 
(ciò inpouere fafcie « &: ladato cbe ella Ibebbe non 
bauendo altro lo mific infu il fieno nella mangiato 
toia del bue ce del afino « O fommo He di uita etet 
na Se per cbe tanta pouerta ^certo anima mia non p 
altro fe non per noi ingrati 6c fconofccnti: Poi pen 
fa alla Tua circuncifione cbe efiendo ancora piccoli 
no dodogiomi uolfe fpargere il Tuo fangue prctio 
fo t prel to incornicio il fignor mio a patir per me- 
Poi péfa come fu adorato Sc prefcntato dagli magi 
prefentato nel tempio dalla Tua dolce ma.-'re qua ^ 
ranta di dopo la Tua natiuita « Poi penfa cbe per ad 
monitione angelicba per non efi*erc uccifo da bero 
de inquella puerile 5c tenera età uoUe cbe fuggifii i 



4t 



egypto patria di (Iranagéte t ficchrifto colla dolce 
madre uerginc Maria forcftieri babitorono fepte a 
ni cotinui in quella patria aliena : Poi penla quado 
tomo a piede che pure aliandare perche era piccoli 
no lo poteua portare in braccio efla gloriofa madre 
et alcune uolte Giofepb fanctiflimo Ha nel torna 
re pcbe era grandicello li cóueniua ire apiedi de fcal 
%o i Se pero non era fanza faticba " Poi penfa che ef 
fendo grande di dodici anni l hauédo perduto lafua 
dolce madre Maria e trouatolo nel tempio ritor ^ 
no con eflb incafa ac ftede fubgietto agi i fuoi coma 
damenti per infino alli trenta anni « Penfa che me 
tre cbe ftecflc incafa li feruitii che erano necefiarii t 
cafà gli faccua humilmcnte t Et tamen era re Se im 
peradore del mondo . O lìgnore quanta bumilita 
uolefli per me ufarc : Poi penfa le infamie: detrac 
tionit ÒC mormoratói cberano fadle cótro a cffo in 
tudo el tpó delJ a uita fua 6c altre pfecutióii de infi 
die cbe gli faceano e fuoi nimici ócemulit Poi o ala 
diuota péfa lafua amara paftionc & mortetuenduto 
come uile fcbiauop trenta danari dal fuo difccpolo 
tradito facccndo oratione nel orto tantofu lagonia 
del animo fuo a penfarc a tati torméti cbe fudo tue 
to di fudore di fangue cbe tuda la terra doue flaua 
infanguino di fangbue cbe gli ufciua della pcrfona* 
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fua fandifTima . pigliato con tanta furia t abban r 
clonato da tutti gli3pportoli:derclido6<: lafciato 
folo in mano di quegl i cani giudei « cnato in ca 
fa del primo pontefice dc<flo Anna: óc la con tan 
ta ingiuria gli fu data quella crudele max'cliata< 
poi menato in cafa di Caipba &: la fu fputaccbiata 
quella fua faccia dilicatiflima battuta « uelata « o 
coperta per efTcre più crudeli % La barba pelata : 
la boccba battuta 6c infangu/rata t gli capegli per 
forza leuati \ da Piero negbato « Poi menato in 
cafa di Pilato : 6c la fu accufato cbon tanta fallita: 
coronato in quella tefta degna di corona imperi r 
ale di fpine « Beffeggiato . Cirpregiato da Hcro f 
de Estimato foUe « Et finalmente alla colomp ^ 
nalegbatot 6c tutto battuto per modo cbc tut^ 
to pioueua di fangue « 5c poi ad morte fcntentia 
to 6c con la croce al coUo al monte caluario me 
nato 6c la fu crucifixo « O anima diuota rifguac 
da el tuo fjgnore cbome gli fla in croce tutto dal ^ 
la pianta de gli piedi per infino alla cima del la te ^ 
fla piagbata - L a tefb cbome / c / dedo di fpinc 
coronata equali erano tanto acute 5^ pungenti 
cbe gli'pafToronop infino alccrucllo :La faccia fpu 
tacbiata t battuta t óc per le battiture tutta enfia 
ta . Glioccbi uelatiS^ coperti » La barba «pelata . 
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La boccba infanguinata per gli ternbili colpi * 
Le orccbie paflionate per le ingiurie terribili - La 
lingua Tua dolciflima le labbra Tue in zuccherate 
ficabeuerate di fiele mirra et daceto amarifTimo .< 
El pecdo aperto dalla crudele lancia « Le mani fo 
rate cofi gli piedi da gli cbioui grofli e fpuntati 6c 
tutta la fua gentilifiima pfona tormentata 5c fopra 
tutto elfuo cuore amaricatiflimo pdolore della fua 
afflicfb 6^ fcófolata madre « Oigrata a me uilifCi ✓ 
ma creatura li gnor mio tudlo quefto no uolertii pa 
tire fenó p gli peccati miei e di tuda Ihuana gene 
ratione * Se tu ala diuota pcnferai bene cjuefta uita 
fciflima et morte amarifiima di yefu xpó median 
te la gra fua abonderai di molte lagrime o alcun fo 
fpiro almeno farai . Etfeno potefline lagrimare 
ne fofpirarc burnì liati et di fi gnor mio io no meri 
topgli peccati miei bauere tanta gratia che iò pia 
gba la tua pacione * Quefb bumilta no farà man ' 
co meritoria che fe tu ti bagnafli tutto di lagrime 
LA TERSA CHOSA LA Q_VALB DE 
PENSARE LA PERSONA . 

A terza cofa laquale'debbe la perfòna pcnfa 
- re ciafcuno giorno e la fua ^pria uita et con 
{ciétia e gli fuoi peccati quati fono (lati gradi abbo 
minabili et federati cbefe dio taueffi uoluto pulre 
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cl)Otne brcfli meritato tu no farefli uiuo tati fono 
(lati li traditnéti che hai fado altuo creatore « t cn 
fa adunque ogni di agli tuoi peccati babbine dolere 
et rincrefcimento prcpclito 6: intcntione ferma di 
non gli fare mai più che quefla e optima medicina 
del anima - Onde nota che fecondo la dcdrina de 
gli fandi tbeologi / quella pfona clx: bara contritio 
ne degli fuoi peccati non poffa effer dapnata òc fem 
pre fla in flato di gratia « ^ i a qual lia lauera contri 
rione io telo diro infine di quefio tradato . quale e 
quella'pfona che ogni di nò faccia peccato Et pope 
fa ogni di li tuoi mali péfieri & defidcrii letue paro 
le fupflue 5c nociuc gli tuoi adi òc opere non lecite 
et di tudi renditene incolpa a dio 8^ co cordiale co 
tritione dimandagli mifericodia óc perdonàza con 
fortati cbe la trouerrai 

LA 0 VARTA COSA CHE SIDEBBE 
PENSARE - 

A quarta cbofa cbe da penfare / c / la morte 
cbe ogni perfona debbe gbufìare una uolta e 
forfè farà più preflo cbe non credi cbe mediate quc 
fta memoria della morte molte cogitationi epen ^ 
fjeri mali pafTanoalla perfona Scmutanfi dimale in 
bene- Et pero dice Giouanni climaco / cbe ad quel 
la perfona la quale fi uuole faluare / e / cbofi 



neceflària latnemom della morte come elpane Et 
il glonolo mio bicronimo dice t che leggiermente 
li uincono tutte I ebattaglie quando fi penfa bene al 
la morte « Figliuol o mio dileclliflimo adunque pé 
la cbe tu debbi morire ♦ óc alia morte nelTuna cofa 
te aiuterà fé non il benfado : inulta tua fa bene 5c al 
la morte tua farai contento k 
La-V. CHOSA CHE SI DE PENSARE, 
a quita cofa dapéfare e il finale Ugnerai iudi 
ciò quàdo crifto giudicherà il mòdo Et ogni 
ho il qual bara facto bene farà pofla damano destra 
e chi bara fado male damano macba Et Iqucl tépo 
no giouera ne baucre bauuto lìgnoria ne ricbeza ne 
forteza ne corporal beJieza fe no bauere facto bene 
Fa bene aduque 6c 1 quel di del giudicio farai licuro 
LA . VI « COSA CHE DEBBI PENSARE 
A fe;vta cofa da penlàre ogni giorno e lapena 
borribiliiTimi dello infernot laquale farà fan 
za rimedio de ripofo alcuno Se mai bara fine Hor fc 
tenere laputa del dito nel fuocbo p fpatio duna aue 
Haria farebbe pena intollerabile che farà la dolcn 
te & mifcra perfona cbe andrà allo inferno che fta ^ 
ra drento al fuocbo dalla pianta de piedi infino alca 
po non per fpatio duno giorno o duno anno o cen /- 
to o mille :.ma inccternum t cbe mai più nufcira k 



Per uietare aduquc tata orribiliHima pena fa bene 
LA feptima cola la quale d^bbe 
laperfonapeniare 
A feptima cbofa che tu anima ipirituale deb 
hi penfarc ogni di / c / la gloria del paradifot 
Pcnfa che paradifo e ccgregatce dogm bene degni 
diledlo &. piacere & dogm gaudio e allegrezza che 
Ibuomo può penfare col cuore oc dire coLa bocca t 
et fentire con lopera : & anchora molto più x Hor 
quefto tato piacere 6c gaudio tba apparecchiato dio 
fe tu farai ferucnte nel fuo fcó léruigio k penfa adun 
quc ogni di qucfta grande gloria laqua^ te apparchi 
ata da dio che fi come d portano leggiermente tut 
te le fatiche per la fperanza che ha la pcrfona digua 
dagniare alcuna cola teporale Maggiormente deb 
bc la perfona portare ogni dura chofa per amore di 
dio & per guadagnare tanta grande gloria « Se adu 
que el demonio alchuna uolta ti dice : tu barelli po 
tuto hauere tale 6: tale piacere tale e tale dilecto ta 
le 6c tale honore» Et tu rifpondi fono contento per 
amore di dio non gli hauere : 6c efib ma preparato 
maggiori piaceri òc diledi che non fono quelli 1 6c. 
cofi mediante la gratia diuina uincerai ci maligno 
demonio che ti combatte « Et coli fo fine ad quefla 
prima regholadoue tu hai tre maniere di cogita / 

bi 



tioni due male ^ una buona didicta i feptc < 
Sccuda regola prlcipale doue nota tre aiTeClionc < 
Irca la fccunda regola clyamata afìedione e 
da fapere che tre maniere dafTedione fi truo 
uano t cioè a&dione temporale X carnale X 6c fpiri 
tualc « Et tutte tre fono uitiofe 6c per confecuente 
fi debbono dalla mente noftra e^^tirpare 6: radicare 
Prima afFed-ione 
Ffedione temporale quando laplbna ama di 
fordinataméte la fubftantia corporale o alcu 
naltra cofa flabile o mobile per modo cbe per potè 
re acquiftare: confcruare \ o multiplicare riccbeza 
non fi curerebbe offendere dio « Per cacciar uia que 
fta uitiofa affedione debbiti ingegniare damare la 
f inda poucrta ricordandoti cbe cbriflo re del mon 
co uolfc per noi poucro nafccre uiucre <A morire Et 
fe tu non fuITi ne uoleffi effere perfona rcligiofa 1 5c 
pero ti couicne bauere proprio {Forzati delTer piato 
fo « fa delle limofine alle perfone bifognofe t cbe 
come dice criHo nel fanda cuangclio « Beate fono 
le perfone mifericordiofet pcbe ali oro farà fada mi 
fericordia « 

feconda affcdione* 
ffedione corporale e amare fuperfl uamcnte 
f paréti amici 5c lo ^"^prio corpo p modo che 



per loro amore bperfona nonfi cura difubbidirc in 
alcuno comandatnéto iddio de ancora queRo e ma 
le n Per estirpare quella affezione difordinata co 
manda cbrifto nel landò euangelio che noi dobbia 
mo auere in odio padre 6c madre 6c tutti glialtri pa 
renci 6: amici . Q^ueflo {intende quado cfìi fuflino 
contrarii al fcruitio didio de alia obferuantia defuoi 
comandamenti «Lo corpo proprio ancora fama di 
fordmatamente quando la f fona non uuole in alcu 
ne cofe patire l ma ciò cbe defidera gli da « 6c anco 
^a queflo amore / e / malo xPcr ex-radicarlo / e / ne 
cefiaria la pcnitentia 5c la Gndifiima bonefta 6c ca 
Per tanto tu anima diuota diledati di òigixx 
nare prima tutti edigiuni comandati dalla fancta 
cbicfi:6c poi ogni feptimana una uolta almàcocl 
ucncrdi- Etlaltrotuo mangiare o bere fa tempc 
rato 6c moderato - L o dormire tuo lia ueflito non 
inpiuma ne lenzuola di lino Scalmacbo per cinque 
bore o fei fecódo ti pare daucre necefiario . Lo tuo 
ueftimento fia fopra la carne lano et non lino x Et 
ogni feptimana fa la difciplina almanco clmercolc 
diócuenerdi d: ladifciplinafiapfpatioduno mifc 
rere mei e una falue regina o cinque pater nofiri fe 
non fai ci mifcrere ne faluc regina . Cgni altra pc 
nitentia cbe dio tinfpira di fare fa i ma femprc col 



granello àd Tale cioc con difcretoc che no Ca fupcr 
chia « Ancora guardati diuedcre quelle cofc che di 
no fantafie difoneftc nelianimo : ò: cod di non udi 
re maggiormente di no toccare ne anco praticare 
quelle cofe che uedi che tmcbinano a uiolare elclx: 
fauro inextimabiie della fandifiima uirginita o ca 
dita : alla coferuatione della quale metti ogni tuo 
fpirito 6c ftudio 6c di ligentia et per che tu non ba 
fii a quefl-o raccomandati a Icfu dolciflimo <3c alla 
fua dolce madre l^laria òc agli gloriofi fandi C io 
uannibaptiflaóc cuangdifta Gicronimo &:Catl>c* 
rina che cfii ti fobuerranno « 

La terza affectione chiamata fpirituale « 

Ffccflione fpirituale ^ e / quando la perfóna a 

ma fuperfluamentc ci Tuo proprio parere oc 
la fua propria liberta pero che più crede afe medeli 
ma che ad tudli glhuomini che dicefiino lo contra 
rio « Et quefta ^ e ^ una cofa molto pcricoloG impe 
ro che ^c^ principio di ruinaSc di cadimento della 
Ulta fpirituale per tanto non credere troppo ad te 
medcCmo f gliuolo mio « 1^1 a per iftare ficuro pi ^ 
gliaqueftoamaeftramentocl^e loda Sandlo Gio 
uanni CafTiano . AM AESKAMEN 

TO VTILE ET BVONO. 

Ruouati uno padre fpirituale che fu huo di 



buona confcicntia 3c approbato inuita fpiritualc 5c 
a cITo manifefta cucca la cua uica cofi di bene come 
di male t CA incucce lecofe fa fecondo el fuo cófiglio 
manifeftagh cude le cue cogicacionet deOdeni del 
cuore: d gli ilcuo ucghiarc digiunare orare difcipli 
nare ueftireòicude lalcrc cofc della uiCa cua : 6cgo 
uernaci come effo ci dira k guarda di nó ufcire delia 
fua regola 6c nongli occulcare ne nafcondere alcuna 
cofa delia cofciencia cua t credi più aliui che a Cei fa 
conco che ciò cbe ci dice fia dallo fpiriCo fando 6c p 
confequence non poCrai errare k Di quedo baucmo 
maniferio esemplo neUadiuina fcripcura delio apo 
flolo Paulo: lor^uale aduengba cbe fufii buomo can 
to exceUéce uolle dio cbe Anania minimo ladmac 
ftrafli nelia uica cbriltiana - Ancbora la ragione di 
cbiara cbe fi debbc fare cofi cbe fe una arCe meccani 
cacbome/c. cucire radere ce lalcrc neffunobuo/ 
mo prefume difarla fe prima non (la alla fcucla per 
cflereinfegnaco&amaeftraco « Hor quaCo magior 
mcnce la uica fpiricuale i niuna pfona debbe prcfun 
mere difarla fe prima nó e adodrinaca dalcuna pfo 
na expCaSc probaca ConfideraCo come dice Grego 
rio niuna arce e più force ad fapere cbe larCe del ben 
fare plemolcecempcacionidiabolice le quali con 
gra fatica {incèdono maximaméte cbe lodemonio 

bri 
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no fot tenta col male ma alcune uolte col bene e co 
fi fotto fpetic di bene ingana la pfona « Q uefti tali 
ingàni del demonio tanto fottili nòfi pofTono pmi 
gliorc uia fapere : che riuclando ogni cofa al padre 
fpuale come e flato dedo« Et cofi finifcc la fccuda 
Tcftia regola eh/amata locutione 
a tcrtia reghola fi chiama locutione cioè par 
lamétotchc laperfona che uuolc uiucre ipiri 
tual mente fi debbo regolare non folo nella mente? 
ma ancora ne I parlare « L t per tanto nota tu figliu 
olocbe fi truoua tre maniere di parlamento cioè p 
parlare otiofo uitiofo òc uirtuofo : le due prime fi 
debbono uictare-La terza fi de /cguitare ^ che e uti 
le &: fructuoià * Prima maniera' 

Tiofo parlare e come dice fando Gregorio 
Q uando fi parla alchuna parola lànza nccef 
fita / o / fanza utile o alchuno frudo l ócc-ueflo tale 
parlamento tanto difpiace adio che dice il nofìro fi 
gnore lefii C hriflo nel fando euangcljo ck nel di . 
del finale giuiicio fi renderà ragione dogni parola 
otiofa X Nella uita degli fandi padri fi legge che u 
no fando padre porto m boccha una pietra conti ^ 
nuamente per tre anni folo per aduezzare la fiia lin 
gua a t,nccre « Adunque guardati dal parlare otiofo 
fc temi doficndcrc ci tuo fignorc mcfler Icfu criflo 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. K.5.21(a) 



SECYNDA MANIERA DI PAf\LARE . 

Itiofo parlare / e / c^uàdo fi parla difoncfb ^ 
méte dalcbunc ribalderie « oc queflo ^ e / grà 
pericolo pche come dice fcó paulo gli mali parla ^ 
méti &coIloc[uii corrópono ebuoni cofluimi k An 
Cora uitiofo parlare e / (quando la pfona bcftémia o 
dio o gli fancli o quado li giura o (pergiura elnome 
didio odegli fcl t ancora quàdo dice mézogna o qua 
do dice alcuna infamia o altra mormoratione con 
tro alcuna pfona t o riporta alcune parole ^ le quali 
mette diuifione tra parenti 6c amici « quando e ira 
ta la perfona òc ingiuria o dice uiliania co male alo 
alla pfona colla quale fi cruccia « Da queflc tali pa 
role X e / bifogno cbe fi guardi ogni pfona ck uucle 
uiuere fpiritualméte - Ancora gran guardia debbe 
la perfona porre fcpra la lingua fua : per cbe la lin 
gua non ba ofib & fa rópere ci dofib* Innanzi adun 
que cbe laparola tefca diboccba esaminala bene 6c 
k tu uedi cbe fia cótro a dio o contro al ^ximo no 
la dire fe uedi cbe non e / neceffaria ne utile non la 
dire cbe dicendola ancora tene pentirai « 
TERSA MANIERA DI PARLARE- 
Irtuofo parlare e laterza maniera di parlare 
e quefta e quando la pfona f la cofe ptinéti al 
lonor dilo eutilita oneccfiita difc o del^ximo fuo 



Quello tale parlare fi dcbbe (péfo fare con ogni p 
fona fpirituale t p che come el fuocbo faliumina fot 
fiando cbofi parlando degli fid;id i dio conperfona 
Ipirituale feruente defTo iddio « Quando adun<]uc 
comodamente ti truoui con alcuna perfona fpiritu 
ale parla con efià che lémprc faprai più - Ancora di 
ledati di leggere alcuno libro fpirituale per che di 
celand-o Bernardo «quando noi leggiamo alchuno 
libro fpirituale (émpre dio parla con noi t Quàto 
farà adunque ardente 6: mam orato ci noftro cuore 
parlando con dio » Buoni libri alleggcre p una pfo 
na no licterata fonoquefti : C limaco fpccchio del 
la croce iLÌ monte della oratione « L o libro della 
patientia < Trouate adunque alcuno di quefli libri 
& ogni di leggi alchuna cofa fecondo ti piace & pa 
re « Ancora dilcctati andare a udire le predicatio /• 
nimaA:imedaperfoncfpiritualidi fcicntia illumi 
nate per che nelle predicationi la perfona fcmpre 
guadagna alchun bene fe lui uuole « Al macho quel 
tempo che fi fpcnde a udire lapredicatione ^ c ^ tue 
to meritorio ìòccod laflanno che mentre ua oc uie 
ne <3c alla predica fente y e ^ tutto meritorio . 
LA QVARTA REGOLA DECTA 
OPERATIONE . 
A quarta regola fi chiama operatione douc 



nota ladmaedramcnto del gloriofo Hieronimo» 
Guardati non flar mai oticfo ma Tempre fa alcuna 
cofa per che lotiolita 6c il perdere tepo cagion 
dogni male&dogni Imuditia.Onde la facra Icrip 
tura dice che le perfone di fogdomà òc gomorra ué 
nono a c5me<llcre tati bombile abbominatione p 
lotio loro 6< p fìare tutto il giorno a pdere tòpo « 
TREHAiNILRE DUFLRAT10NE< 

Tfecondo cbe io pofTo c eprender dagli doc 
tori tre maniere dopere fi truouano nelle 
quali lapfona exercitandofi féprc merita cioè» ope 
ra dumilta : di carità & di neccffica < 
LA PRIMA OFLRA. 
A prima opera fi cbiama builtat 8c queflo c 
quàdo lapfona fa eferuigi uili della cafa co / 
me e fpazare lauare lefcodelle e altri Cmili & aquc 
fti tali feruitii la pfona fpirituale fi debbe uolétieri 
esercitare ricordadofi cbcl noflro Cgnor yefu X'p5 
p noflro amore & pdare alia generatóe buana buo 
no cxéplo p infino agli tréta ani fépre ftado in cafa 
colla fua dolce madre ^ ; aria faceua tutti quefti fcr 
uiti equali erano incafa neceffarii « Aduengba adu 
que cbe tu figliuolo diledliflimo babbi in cafa fcbl 
aui 8c fcbiaue & fante òc oltre perfone fubdite di 
ledati di fare tu perfonalmcnte qucRi tali feruitii 



I 



bafTì ò: uili per tua bumiliationc òc mortificationc 
Come G legge di (mdo Martino ò: di fanda He 
lifabetb figliuola del re dungberia lac^ual fu del ter 
zo ordine di fando Fracefco che alcune fiate ferui 
uano gli loro feruitori &c famigli « 

LA SECVNDA OPERA- 
A fecunda maniera dopere nella quale laper 
fona fi debbe esercitare fìcbiama opera dica 
rita t & quello e quàdo fi fano lopere della mia o / 
corporale o fpirituale lequali fon tate grate &: acce 
pte a dio cbe fecondo effofignor ycfu cbrifto dix 
ce nel fando euangclio nel di del giudicio quelle 
perfonecbaràno fado mifcricordia adaltri trouer 
ranno mifericordia dadio e quelle no t no « Et in al 
tro luogbo dice pure eflo fignore «Beati gli miferi 
cordiofi pcbc dio bara mia defli « Et lo diurno doc 
tore agufl:ino5c ance leronimo dicono cbe maiui 
dono ne udirono ne leffono cbe buomo piatofo ba 
bia fado mal fine « Per tanto figliuolo mio ricot 
doti oc conGglioti cbe ogni di texerciti in alcuna o 
pera mifericordiofa 6c piatofa Se non potendo fa 
relimofina corporale di paneo diuino de quefte 
fimili cbofe t almancbo fa alcbuna limofina fpiri > 
tuale cioè priegba dio per tutte quelle pcrfone le ✓ 
quali fono in necefiita^Cofi dico per gli uiui come 



per gli morti t Ancora quando accadcfj uifitarc 5c 
confolarc per carità adalchuna pcrfona afilida o in 
ferma o configliarc infegnarc &: amacfìrare alcuna 
perfona ignorante o fare alcuna alerà opera di mife 
ricordia Ipirituale falla uolenticri perche quefìa ca 
rita e quella uirtu che fand.ifica lala » Io cognoico. 
perfone di nobile codinone lequali fanno c:\rcrcitio 
di mano per guadagnare alcuno denaio folo per po 
ter fare maggiore fubfidio 5<c lymofine apoueri &al 
le cofe pertinenti alle chicfe e alculto diuino Qjic 
fio ti dico per inducerti a fare ci fimile» Aduifando 
ti che tutto quel tepo che tu fpendi c quella faticha 
che tu {enti 5c quella foUecitudine che tu metti a fa 
re qucfto cxercitio o feruitio per fubuenire alcuno 
pouero o per fare alcuna cofa di chicfa tutto e meri 
torio aliala tua 6c accepto innanzi la diuina macfta 
della beatifiima trinità 

La terza opera 
A terza maniera doperà t nella quale noi ci 
douemo esercitare e opera di neccfiita l cho 
me e mangiare bere dormire ueftire&c calzare & al 
trefimilit chomceanchoralauarepanni fcodellc 
et altre colè di cafa ncceffarie a procurare come e 3, 
chora affacicharfi per uiucre. che forfè nonbaflano 
le rendite . ad quefle tali chofe la pcrfona ogni d i 



fi esercita 8c debbefì cxcrcitare 

AmacRramento buono 
T per fare quefte opcrationi necelTarie efler 
meritorie alianima douemo lamente de inté 
tione noRra dirizare a dio cioè che tutte quelle co 
fc le facciamo p obedire òc feruire ad eflb fignorc he 
nigniflimo t pcbe cbome dice fc5 Tbomafo daqui 
no òc Riccardo. Ogni operatione delia creatura bu 
mana fada a rcucrétia didio / e ^ meritoria pur cbe 
quella operatione no fia ^bibita nella legge x Adu 
que tu perfona diuota pigliati el tuo necefiario mi 
giare 5c bere dormire ueilire calzare Se altre corpo 
rali ncceffita tlatua intentione lia dirizata a diOx ci 
oc cbe tu facci per efier fano uiuo forte gagliardo p 
feruire adiot & cofi faccendo mcriteradi inazi a dio 
et alLanima tua mangiando beendo dormédo cami 
nando ripofando et fedendo fputando purgando el 
corpo per medicina o per altra ma naturale - Anco 
ra ti dico cbe alcuna fiata pigliando alcbuno fpafTo 
honefto et temperato p ricreare lofpirito accio cl^e 
poi fia più fcruéte e allegro nello exercitio della pe 
nitétia» Ancora quello fpaffo p tal caufa prefo / e x 
meritorio. Ancbora fé p uiuere fufli necelTario fare 
alcbuno manuale exercitio o altra cofa faccendo ad 
quella intentione di uiuere cbome / e / condecente 



alla tua códitionc tutto quel tempo 1 5^ quello affi 
no te meritorio allanima tua . Lt lo fimilc dico de 
glialtri offitii 6c feruigi di cbafa quando non ci fuf 
fi ne fcbiauo : ne altri che gli faccui fagli tu follcci 
tamente principalmente per ubbidire addio 6c per 
uiuerecompofb|mente 6c coftumatamcnte tudo 
quello affanno Sdquclla follecitudine farà piacente 
addio « Bene " e ^vnto addunque lo dcdo di Paulo 
apposolo 6c delc\antore dello fpirito fando cbe 
tutte le operationi 6c tutti gliacti di quella perfo 
na cbeama dio fi ccuertono nella fua utilità 6: fruc 
to« &: finifce la quarta- i 
LA Q.VINTA REGOLA DECTA 
CONVLRSATICNE- 

A quinta regola licbiama conuerfationc ciò 
e come la perfona debbe conuer fare 6: prati 
carccon quelle perfone con le'quali uiue 6c babita J 
6c pben ccuerfare debbi tu ala di uota obferuare tre 
a dmaedraméti 6c dodrine cbe dàno gli fancti * 
TRE DOCTRINE SI DEBBONO 
OSSERVARE- 
A prima, Se notala bene Guarda no péfare 
mai male diniuna pfona anco fépre péfa cbe 
ogni pfona fia buona e babbi zelo 5c defidcrio di fai 
uarfi - Et fe pur ucdeHi oper altra uia fapcfli certo 



che alcuna pfomfacefri alcun peccato mortale no 
pqucftolaaebbidifprezarco mormorare ma bah 
hi cópalTione et priega dio p efia o ^ fe ti pare corre 
gierla o riprenderla caritatiuaméte lo fa come uor 
refti fufu fado ate * che fé la pfona cadefli et rópef 
fi lagàba credo che tu gliarefti cópaflione e aiutere 
ftila quanto ti fufli polfibile et còueniétééte « Ho 
ra quàto maggior cópaflione doucmo auere al ^xi 
mo fe cade I peccato mortale che e maggiore cbel 
cadimento corporale «Aiutala aduquefe puoi che 
fi uenga a leuare da quel peccato cò alcun bon cófi 
glio et ricordo t fe no almàco priega diop efla e ab 
bi cópafiióe Auiladoti che come dice eldiuino doc 
tore Aguftino no e peccato che faccia uno buomo 
che non lo pofla fare ogni altro buomo le ^ e ^ aban 
donato dadio che regge et gouerna Ibuomo - No 
penfar male di pfona alcuna * Ma non fàpiédo ccr 
to ne bene ne male fempre penfa bene « et fe di ccr 
to fapefii alcuno male babbi compaff one « 
LAJLDOCTRINA INCONVERSARE 
A fecunda dottrina et lo fecundo amacftra 
méto ftudiati e (Forzati quato te poflile por 
tare pacificaméte et con amore t et con carità con 
quelle perfone con lequali tu bai a uiuere allegra ^ 
mente con faccia gioconda / parlando / rilponden 
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do et ccnucrfando guarda non gli dare mai alcuna 
pena ne alcbuno male cxemplo ne rincrefcimento 
Anco come dice lo noflro fjgnorc nel facro euàge 
lio t da al ^ximo tuo ogni buono esemplo che ta 
puoi per inducerlo a fare alcbuno bene come uede 
fare atc 1 6c coli ancora fe tu uedi alcbuno bene fare 
al proximo tuo fallo ancora tu« I^ìa fe tu gliuedcf i 
fare alcun peccato guarda nonio far : tu cbe fe ef fo 
pecca farà punito 6: non tu « fe fai lo peccato p cbe 
lo uedi fare adaltri non farai pero manco punito tu 
S"i cbe nel bene feguita altri «nel male no « Et cofi 
ancora tu da buono esemplo et non captiuo cl)e fc 
per alcun male cbctu fai inprefcntia dalcune perfo 
ne uieni ad inducerlo a fare quel medefimo o altro 
peccato per tua cagione t renderai conto nel di del 
giudicio di tutte lanime cbe per tuo male excm r 
plopcccono 6c pcrdonfi - - 

L a terza dodrina inconuerfarc* 
A terza dodrina circa c^ueRa quinta princi 
pale rcgbcla / c / qucfìa - E t nota bene cb^ fi 
abencdedo figliuolo mio dilcdifìimo- Forte ccfa 
c / cbe alcbuna fiata le pcrfcne le quali batbitano in 
fieme non fi uengbino ad turbare luna coUaltra cbo 
me le pignatte e biccbieri duna medefima cbafa al 
cbuna fiata toccanfi 3c pcrcuotcnfi inficmc intanto 



Lo rimedio / e / qucflo. Se alchune diate la perfóna 
con la quale tu conuerfi S: pratichi ti defli alcbuna 
pena o alcbuno rincrcfcimento perdonagli 8c abbi 
patientia òc fopportala : Ricordati (guanto porto el 
pictofo lefu per tuo amore * Auifandoti cbe porta 
re patientemente Icperucrfe òc ritrolé perfone ✓ c ✓ 
gran merito „ Et lo diuino Aguftino dice cbe mag 
gioti limofine nonfi pofibno fare che quando li per 
dona agli nimici òc ad quegli cbe fono noflri ofien 
fori: Priegba dio pergii tuoi nimici òc ficuramcnte 
domanda dio cbe ti perdoni & cbe ti dia uita eterna 
cbe per fua bontà non tela negbera * Similmste di 
co le tu deflj alcuna pena o increfcimento ad alcuna 
pfona ìnan-zi cbe tu uadi a dormire domadagli per 
donanza fé te poHibile òc riconciliati conefla òc non 
ti uergognare dbumiliarti a ogni pfona auégba cbe 
fìa dibafTa códitione òc tu dalta ì pcbe lefu figliuolo 
della dolce maria fu dignidimo e nobilifiimo e om 
nipotétifilmo òc uolfefi bumiliare abuomi uiliflimi 
fanza cbe lui bauefli altri offefo lx>r quato maggior 
méte tu tidebbi bumiliare alla pfona cbe tu ofifé di 
et mazimamcnte cbe non potrebbe mai efiér tanto 
uile òc tanto baffa di códitione per tuo rifpedlo cbe 
tu non fia incomparabilmente più bafìa di iefu cbri 
(io cbe effo e Re degli re òc lignorc degli fignori ere 



atore di tutta la macchina celefliale ce clemcntalet 
La Sexta regola dcda oratione 
A fex'ta regola lacuale debbc obferuare ogni 
pfona che uuole uiuere fpiritualméte fi cbia 
ma oratione la quale e tato neccfiaria che fecondo 
diceuael ferapbico patriarca Francefcotncn e poUi 
bile la pcrfona perleuerare nel feruitio di dio lanza 
orationcx Lt quando la perfona comincia a lafciare 
la oratione ^ quello e lo principio delia fua ruina 6c 
del fuo fpuale cadimento» Per tanto figliuolo mio 
10 tcxorto de conforto a qucfla fandla oratione che 
neramente ella e lo fpecchio deiianima nella quale 
la perfona uede &c cognofce tutti e fuoi difccli : ò: 
tutte le fue macule de tudi gli fuoi pencoli Lt cofi 
mediante lagratia didio fene potrà Icuare de ancora 

guardare t 

Tre maniete dorationc 
T fecondo ladodrina de fandi dodlori thco 
logi fi truouano tre maniere doratione t cioè 
oratione mentale : t uocalc : & reale « L a mcn 
talefi fa colla mente penfando de contemplando in 
alchuna chofa buona fpetialmcnte in una di quelle 
fe pte chofe che fono dede djfopra neHa prima re ^ 
ghola. T utto lo tempo adunque che tu medi la 
méte tua ad penfarc alle fcptc cofe fcpradcde tato 



ci 
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uale<][iunto fc tu tnetteni ad oi-ationi* Impero cbc 
fucilo penfare no e altro che orare « 

Ocale oratione fi chiama quella la quale fi 
fa colla bocca o co la uocet dcacoraquefta e 
neceflaria l p tanto in efia ti fludia excrcitare o ani 
ma diuota« Et la migliore oratione che fi pofTa tro 
uare nel mondo /• e ^ el pater nofter « Et tanto e cer 
care migliore oratione che el pater nofter t quanto 
cercare miglior pane che di grano» Et come nonfi 
truoua migliore pane che di fermento t cofi non fi 
truoua migliore oratione chel pater nofìcr confide 
rato che lo fe lefu Chrifto benededo conia fua prò 
pria lingua x Per tanto io ti conforto a dire qucfta 
oratione làndiinima (opra tutte làltre^Se tu fai leC 
tera diledati di dire luficio della croce l che la pio 
na che lo dice fi guadagnia grande indulgentia t an 
Cora luficio di nollra dona gli fepte pfalmi« Ancho 
ra ricordati di dire amemoria 8^ reuerétia della paf 
fione di lefu criflo gli pater noftri della paf&óe che 
fon queflii cioè t Cinque pater noftri inginocchioni 
cole man giù te a memoria delloratió che efib fece 
nellorto nel qual fudo tutto di fudor di fanguexCin 
que ?.kri inginocchio co le mani legate di rietro ap 
memoria che effo come agniello manfueto fu cofi 
legato menato inaziadanacayfapilato come fufii 



(lato un ladrone Cique altri Tginoccbioni colle ma 
ni giute a memoria delia corona delle fpine colle 
ìquali fu coronato <cique altri ginocchioni collema 
ni legate amodo dicrocc innazi alpedo amemoria 
checoli (lette legato alla colópna quàdo fu flagella 
to Cinque altri inginoccbioni colle mani in croce 
a memoria delle cique piaghe che hebbe ifuUa ero 
ce p noftro amore I^iolte pfone diuote fi truouanò 
della pacione di crifto che non folo dicon qucfti ue 
ticinque pater nodri fopra dedi t ma dicono anco 
ra cinque pater noflri in croce pciafchuna piagha 
che uégono a effer in tutto quarantaclquc pater no 
ftri J fforzati adunque aia diuota dirgli ogni di < 
Che nel punto della morte ne farai contento * 
Nota la corona della uergine Fiaria « 

Kcora la corona della gloriofa uergine K a 
ria X e ✓ una diuotiflima oratione t laquale o 
gni di fa che no la lafii k Q uefta corona d fa cefi pri 
ma (i dice uno Pater nofler inginocchioni 6c poi 
fr dice dieci Aue H arie òc poi uno altro pater no ^ 
fler òc poi dieci altre Aue Marie & choli dicendo 
per infino che fieno feffanta « Aue Marie dicendo 
lempre uno Pater nofler in fu dicci aue I -' larie « de 
poi tre Aue mane che uenghono ad eficre feffanta 
tre Aue Marie ad memoria di feflantatre gratie 




6: priuilcgii che conccfTe cbriflo adcfià fua doIciTi 
ma madre . Lt infine di tutte uno altro pater no r 
fìcr « Et quefia corona fi fa in qucflo modo p farla 
diuotamente < Habbi uno banchetto alto un poco 
che (i pofia laperfona inginocchiare fopra eflb acco 
riamente : & quando dici el pater nofter uenendo 
ad quella parola Sadjficetur nomen tuum ingino 
chiati fopra il dedo banchetto t Se fornilci tudlo il 
pater noder inginocchione t Et poi lieuati oc fta fu 
in pie 6c incomincia ad dire la Aue filaria t ócquan 
do fei ad quella parola dominus tecum & tu tingi 
ginocchia fopra quello banchetto 6c fa reucrétiaal 
lagloriofaucrgincl^laria de di quella parola ingi 
nocchioni tre uolte Dominus tecum dominus te ^ 
cu «dominus tecum « perche quefta parola piace 
più alla uergine Maria che alcuna altra parola del 
la Aue Maria t poi fla in fu piedi 6c di benedida ^ 
tuinmulieribus 6c bcnedidus frudus uentris tui 
Ihefus- Et in quefla parola inginocchiati ctiam/> 
dio una altra uolta Se finifci tuda laue maria ingi 
nocchioni 8c cofi fa ad ogni auc Maria l adatti di 
buona uogha che la pacione del dolce lefu Se la fua 
dolc filma madre te aiuterà in uita S: in morte « fe 
quelle due orationi farai cioè gli pater noflri della 
pafiióe 6c la corona delia uergle maria fopra dcda 
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Ancora fare alchuna uocale oratione adaltri fd che 
la perfona la prefi per fuoi diuoti 6: padroni no può 
eflere altro che bene Tpetialmcnte allangclo che la 
guarda x Ma fopra tutte le cbofe per fare ogni di al 
cuna cofa inferuitio di queflo angelo fi de guardare 
dal peccato mortale che eflb angelo Tempre lo con 
forta che li guardi dal male 6c facci bene t per fargli 
adunque bonore obedifcigli» Ancora fa che ogni di 
dica alcuna oratione pergli proximi tuoi perii uiui 
et pgli morti « Reale oratione e quella che fi fa col 
le operationi buone delle quali bauemo dodo di fo 
pra nella quarta regolai nelle quali orationi ti uo ^ 
gli continuamente exercitare tu anima diuota che 
tucto iltempo che tu fpenderai ad fare di quelle tre 
maniere dibuona operatione fempre meriterai cbo 
me fé tu faceffi oratione^ Impo che tale operare no 
c altro che orarcx Onde dice el gloriofo Hieroni ^ 
mo che alle perfone diuote 6c fpirituali etiamdio il 
dormire ✓e^ orare- 

CINQ.VE COMPAGNE DELLA 
ORATIONE 

Q^uefla tale oratione per effer esaudita da dio< 
debbe bauere infe alcune conditione 6c compagne « 

La prim a compagna del oratione 
A prima fi chiama iuftiQcata poftulatione cioè che 



fe tu uuoi che dio ti exaudifca S: conceiiti quel che 
tu domandi t Tempre cerca 5c domanda cofa giufta 
et ragioneuole che fe tra gli buomini non fi ecceda 
no le cofe n5 giufle Scin bonefte maggiorméte dio 
elquale e fomma giuftitia 5c bonefta non exaudifcc 
la perfona quando cerca colà non giufta « 
AHAESTRAMENTO 
T per fapere domandare giuftamentet nota 
la do(flrina de facri tbeologi « Q^uando una 
cbola e ditale conditione cbe bauendola non puocf 
lére altro cbe utile allanima ficuramente Se libera 
mete fi può domandare a diot come fono leuirtu la 
remiflione degli peccati* la gra didio inquefla uita 
et la gloria nellaltra «Tutte quefte cofe liberamen 
te fi poffono domandare a dio per cbe fono tale cbe 
bauendola no può eflére altro cbe utile Q^uando la 
cofa e tale cbe bauédola no può effer altro cbe dano 
allanima come fono uanita òc altri pecci * no fi deb 
be I neffuno modo domadafe cbe alcuni pazi fitruo 
uano cbe no potendo fornire quello cbe defidera lo 
cbuore fuo priegbono iddio dicendo cbofi * O id ^ 
dio dammi gratia cbe io poffi fare uende(fla degli 
miei inimici o uerameute cbe pofla bene rapire 6c 
furare 5c fare altra cbofadifonefta t Certo tale ora 
tiene no e degna deflere exaudita t p cbe domanda 



4 



cofa dampnofa allamma t 5^ guai adcffo fé fuITi in 
Quefto esaudito J per che afuo dampno ^ c / exau ^ 
aito 6c non afuo utile « I^la quando la cofa / e / di ta 
le conditione che fe la perfona laueflk t potrebbe ef 
fere dampno de utile : ma la perfona non lo fa t co 
me fono le ricbeze mondane : fanita corporale 8c 
prolperita in queflo mondo . Q^uefte cofe ad alcu 
ne perfone bauere /- e ✓ utile * Ad alcune ✓ e / danno 
non fapiedo dicerto la perfona fe qucfte cofe gli fuf 
fino utile o dapnno ad bauere * Se pure le uuol do 
mandare adio X le debbe domandare con quefìa c5 
ditione : cioè fe / e perlo meglio dcUanima fua 6c 
cofi la fua oratione farà giuftificata 6c bonefta . 
LA SECVNDA CONPAGNIA 
DELLA ORATIONE- , 
A (écunda compagnia della fandla oratione 
fi chiama mentale attentione t cioè quaudo 
la perfona ora con la bocca ♦ òc con la uoce dcbbc 
ancora orare col cuore 6c con la mente , Pero che 
come dice fando Cipriano . Grandifiima trifì-i ✓ 
tia ✓ e ^ dire loratione con la bocccha & con la me 
te penlare a colè módane o in cofe difoneflc o uero 
in utile òc infruduofe « 

TRE DV66II DI CONSCIENTIA 
SOPRA LORATIONB 



ciiii 



Sopra quefla parte gli dodori tbeologi muouono 
tre dubbii di cofcientia « 

Lo primo dubbio ^ e / queflo < 
Val cofa debbe la perfona penfare colla me 
te quando ora colia boccba * Et rifpondono 
cbe tre cofe potemo penfare colia méte quado fac 
Clamo oratione colia uoce - Prima polliamo pé ^ 
fare alie parole cbe dicemo cbe alcune fiate per no 
penfare a quello cbe la pfona dice erra nelle ^prie 
parole cbe dice « Impero cbe noUe dice ordinata /■ 
méte come le douerrebbe dire « Ma quella parola 
cl^ douerria dire innazi la dice poi « Et quella cbe 
douerrebbe dire poi la dice innazi «Penfa adunque 
alle parole cbe tu dici cbe le poffi dire ordinatamé 
te come fono ftate ordinate da dio o dalla fca cbie 
fa Se queflo péfare / e / buono « La fecunda cola cbe 
potemo penfare /e/ la fignificatione delle parole 
cbe diciamo quado oriamo » Ma queflo no Io può 
far fe no quella pfona cbe ba qualcbe Itelligétia del 
la fcriptura o p gramlnaticba o p pratica k Cbi no 
intenae non può penfare a queflo « E fi dice di fan 
do Francefco cbe una uolta cbamino dieci miglia 
di uia innanzi cbe potefTi fornire uno pater noflcr 
folo cbe penfaua colla mente alle parole del pater 
nofler elquale egli diceua colla boccba . Queflo fe 
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cundo pcnfare / e / migliore cbel primo >. L a terza 
cofa che potemo penfare quàdo oriamo / e / la fine 
dellaorationeicioefetudi gli pater noftri della 
paffione penfa alla paffione . Et fc dal principio di 
quella oratione per infino alfine Tempre penfcrai 
alla palBone di yefu chrifto . Migliore penfare / e 
queftocbeloprimoetcbelofecundo » Similmé 
te fetu-dici la corona della uergine maria ad fua la 
de 5c gloria x Se dal principio di quefla oratione p 
inlìno alla fine Tempre penferai con la mente ad ef 
fa gloriofa regina del cielo . Migliore penfare farà 
quefto che lo primo o lo fecundo k Chofi ancbora 
dico fe tu fai alcbuna oratione per reminone de ^ 
gli tuoi peccati : Optima cola farà mentre dirai t 
quella oratione uocale penfare fopra gli tuoi pecca 
ti : Hora penfando ad una di quefte tre cofe quan / 
do fi adora colla bocca non e x altro cbe bene fecon 
do dicono'gli tbeologi fando Tomafod^glialtri» 
LO Secundo dubbio 
O fecundo dubbio cbe muouono gli facri 
tbeologi /ex quefto «Pognamo cbe la perfo 
na ora colla bocca S 5c no penfa colla méte ad alcu 
na di quefte tre cofe fopra dede Domadoti fc quel 
la oratione / e x in tutto pduta o fa utile in alcbuna 
cola «Rifpondono cbe tre fonocfrudi principali 



della oratìone t cioè meritare impetrare o ottene 
re : 6c lo terzo ^ e ✓ nutr re 6c confolare * L o pri ✓ 
mo richiama meritare che tanto / e ✓ lagiuftitia di 
dio : che fe la perfona non facefli alcun bene in quc 
fto mondo fe non dare una gocciolina dac<^ua auno 
poucro per amor didio l alcuna remuncratione ha 
nere da dioti c^ucfb uita t o nellaltra * o nel anima 
o nel corpo t non perderà per niente fua mercede* 
Cofi dico della oratione « Se la perfona non faceffi 
altro bene in qucfto mondo t fe non dire uno pater 
noftro o aue maria ad reuerentia didio t o della fua 
madre alcuna remuncratione merita 5c alcuno pre 
mio bara fe ben funi lo grande turcho x 

Perchediononlaffa alchun bene fa(flo lanza 
premio aduengha che queUo lia minimo « 
Lo lécundofrudo della oratione fi chiama impe 
trarecioehauere 5c optenere quella cofaóc quella 
gratia che la perfona domanda o corporale o Ipiri 
tuale « Lo terzo frudlo della oratione ^ c / nutrire 
chechomelo corpo piglia nutrimento conforto 
6:confolatione del pafto t cofi lanima della fancfta 
oratione piglia grande confolatione l per modo 
che alcune perfone contcmplatiue non cambiereb 
Bono la confolatione che cfiGi lèntono alchuna uol ^ 
ta nella oratione per tutti gli piaceri ficdilcdi del 




mondo* Et qucflo tale frudo non Tempre lo conce 
de iddio agli fuoi ferui«Ma quàdo piace alia fua ma 
cfta.Dicono adunque gli doclori t che fc la perfona 
quando fa oratione uocale cioè con la bocca fta con 
la mente attenta ad una di quefte tre cofe fopra dee 
te dallo principio alla fine delia orarione fi guada /- 
gna gli tre frudi fopradedi cioè che merita p quel 
la oratione alchuno premio 5c impetra da dio quel 
lo che domanda : 8<: lanima fua riceuera grande con 
folatione pafto fpirituale « Auenga che non fem 
pre lo fenta « Ma fe la perfona uuole ftare attenta 
con la mente alia oratione che fa colia bocca òc for 
fe non può perle faccende 6«: occupationi che ba « 
Et fe pure fta attenta imparte aliaoratione non fta 
attenta ad tutta - cbe forfè appena cbeba dedo U 
meta del pater nofter cbe la mente / c ^ ita ad cbofe 
temporali per modo cbe effa non fene aduede o no 
fene accorgie - Dicono gli dodori cbe quefb tale 
perfona gbuadagna per tale oratione lo primo & fc 
cundo frudo - Ma quando la perfona fa tale oratio 
ne folo uocale cioè con la bocca & la mente non pé 
fa niente ne nel principio : ne nel fine t ne in mezo 
della oratione alcbuna delle tre cofe fopradede « 
quella oratione poco uale de niente dimancbo non 
e perduta in tudo : ma gbuadagna alcbuna cbofa * 




i 



cioè il primo fru(flo che per quella oratione bara al 
cbuna remuneratione da diot che meglio e tale ora 
tionc che nientCK Danno lo esemplo del uaglio che 
aduengha che con eflb non fi pofii portare acqua in 
cala pure tanto fipotrebbe intra lacqua o entro alia 
fontana o fiume cbe eflendo brudlo &: lordo fipur ✓ 
gberebbe 5c diuenterebbe ned:o « Coli la oratione 
uocale fanza attentione mentale aduengba cbe non 
porti troppo frudlo incafa del anima pure alcbuno 
di tanto premio bara : 

LO TERSO DV6BIO 

O terzo dubbio cbe muouono gli dod:ori e 
queflo pogniamocbe la perfona faccia orati 
one uocale con la boccba 5c con la mente non penlà 
ad alcuna delle tre predecfle cole i ma ad altre colè 
mondane Se temporali fe e peccato o no « Rilpon y 
dono cbe fe quel penfare a cbolè in utili 5c mondane 
c y contro alla uolunta della perfona cbe forfè uor y 
rebbc penfare alla oratione 6c non può t perche la 
mente fua uola ad altre choié per modo che non (e 
ne aduede t cbe aUbora non / e y pecchato « ma le la 
^fona fludiofamenteScaduedutaméte quado fa ora 
tione con la bocca fi mette apenlare colè mondane 
et infrudluofe « AUbora / e / peccato perlo poco ho 



norc che fai a(3jo che gli parli co la fcoccba Se Io cuo 
re che cxcitna più iddio 8c diuifo 5c dallungidaef 
fo « & di queflo fi lamenta iddio dicendo « Q ucflo 
populomibonora colla bocca :,6c chol fuo cuore 
C/diIungidame» i 

DVE BVONI AMAEfRAHENTI. 

Alle cbofe predcde piglia due amaeftramé 
ti t lo primo quando uai a fare oratione fem 
prc fa la proteflatione dinanzi a dio chofi dicendo 
Signor mio io ho uolonta intcntionc 5^ propofito 
métre che faro quefla oratione colla bocca di ftare 
attento colla mente « Et fc pure la mente mia an 
dafli uagabuda inqua 5cl la pricgoti no melo Jputa 
re a peccato p che nó e ^ mia intentione ne di mia 
uolonta « Et co quefb .ptefla^a ccmTcia la tua ora 
tionc « Et quado tu ta uedi che la mete tua adaltro 
che alla oratione penfi tripredi te medefimo òc tot 
na a péfare allorationc , òc quàte uolte quefì-oìtec 
uiene piglia quefto rimedio Scchofi non peccherai 
anco meriterai « 1 ò fecundo amaeftramento < 
guardati figliuol mio da glingàni del dem.onio che 
molte uolte la perfona non potendo fare loratio/» 
ne con quella attentionc métale che fi doucrrebbc 




da aintéderc cl^ meglio / e / lafciarla che farla tri 
ftamente colia mete uagabóda Se cofi la fa lalciare 
intutto tu no la lafciare p niéte fe la douefli fare k 
dendo caminando o iacendo nel led;o con la méte 
attenta o no t gaurda no la lafciare mai «Ricordati 
del criuelio che aduéga che no porti acc^ua in cala 
purepotriaeffercbefimondafli ponendolo intra 
iacqua «Cofi queltaoratione della bocca fcnzaat 
tendone delia méte meglio e che niéte { & alcuna 
remuneratione barai da dio ptale orationc « Et que 
flio bafta quato alia (ècunda copagnia delLoratione 
chiamata mentale attentione 

Seguita La terza compagna x 
A terza compagna della oratione fi chiama 
cordiale bumiliatione t cioè cbefi debbe ora 
re con bumilta di cuore non con fuperbia che a gli 
fuperbidiorefifte 8c aglibumilidalafua gratia « 

Et nota che quefb bumilta per eflér pfedh deb 
be bauere in fe due cbofe « La prima / c / la diffide 
tia propria cioè che la perfona non debbe fe exti ^ 
mare degna deffere esaudita per fue buone operati 
one t Ma debbe dire con tutto el cbuore « 

Signore mio tanta / e r la ingratitudine mia « 
8^ glimiei peccati che io non fono degna che tu mi 
«xaudifcba r Ancbojfono bsfie degna dello in ^ 
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fcrno &c cbe mi cacci come ingrata date « La fecun 
da colà che debbe hauere Ibumilta per cficr pfectat 
fi cbiama conCidentia di dio cioè cbe la perfona deb 
bc bauere ferma fperanza indio cbe e tanto buono ; 
cbe per Tua mifericordia esaudirà ogni oratióe pur 
cbe lia bonefta giuda 5c ragioneuole. pero la fandla 
cbiefa infine quali di tutte lorationi cbe fi dicono al 
la mefla 5c alluficiot dice pio noftro fignor lefu cri 
fto tuo figliuolo t quali manifeftamente dicefli « o 
padre eterno nóci fidiamo per noflri proprii meri 
ti obtenere quefta gratia» ma pgli meriti di lefu be 
nede<lto nel quale bauemo grande fpanza te pregbi 
amo (ia tua merze de;^audire« Cofi fa tu diuota ani 
ma ftringni dio dicendo» Signore pia tua infinita 
clementia 6c pietà Se pio prctiofo fangue di lefu cri 
ito perdonami concedimi la tale gratia cbe io tado 
mando. Et cofi quando dirizi latua oratione a lefu 
crifto t cóftringnil cbe ti uoglia esaudire p lo amo 
re cbe porta alia fua dolce madre maria » Quando 
ori alla gloriofa uergine maria cóftringnila adire p 
lo amore del fuo dolce figliuolo ficcbe n5 guardi al 
la tua ingratitudine 5^ miferia « cofi faccendo latua 
oratione farà bumile t Scpero farà esaudita» 

I- LA Q,VARTA CONDITIONE DELLA 
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A quarta compagnia della or atione fi chia ^ 
ma reuerentiale oratione l cioè che debbe la 
pcrfona ftare con grande reuerentia « Confiderato 
che come dice fanclo Bernardo t quado noi oriamo 
parliamo con dio - Pcnfa adunque quato timore de 
quata reuerétia doucmo ufare parlando co dio^Ha 
uemo esemplo del fignore noRro Icfu Chrifto che 
quàdo fece oratione nel orto fl:cd;c ginocchioni col 
la faccia gittata tutta in terra Li fcà chiara di mete 
falco dlegge* che tra eldi ella noile finginocchiaua 
mille uolte in terra 6c ogni uolta baciaua la terra « 
Sta adunque rcuercnteméte nella oratione figliuo 
Io mio che per tale reuerentia iddio ti farà gratia * 
Guarda la fancta madre ccclcfia quante cerimonie 
ulà negli ufficii 8c le mefie« Alcuna uolta uuole che 
gli chrifl-iani flieno inpie» Alcuna altra inginocchi 
oni Alcuna uolta con la teda inclinata * Alchuna 
uolta uuolc che fediamo* C ofi fa tu nelle tue oratio 
ni Iccrete gcnuflexe» cioè longinocciarc che tu fai i 
terra 1 6c lo baciare interra lo (lare colla tcfla baf 
fa che fia co difcretione fecondo lo potere della tua 
perfona « Ricordati cl>e iddio mangia principalmé 
te ecuori 3^ buone uolunta dhumane creature < 
La Q^uinta copagna delia oratione 



f 



La qmnta copagnia della oratione fi chiama dcf de 
rabile affectione cioè che la perfona debbe defidcra 
re con tutto ilcuore quella cofa la quale domanda a 
dio che fe ladomanda tepidamente et freddamente 
per modo che quafi non troppo fi curerebbe o che 
Ibauefli o no ì Dio ancora poco fi cura di dargkle t 
Dauid ^pbeta dice nel pfalmo « Signor lo mio gri 
dare priegboti fa che uengba a te < Q^ueflo gridare 
fecondo che dice landò Bernardo no / e / altro cbd 
feruente defiderio dbauere quella gratia che la per 
fona domada clfegno di quello e ^ cotinuaméte pre 
garlo che fc la pfona priega una Gata òc j.'/: non più 
Segno e ^ che poca flima faccua dl^auer qucEa cola 
che domuaadax Aduque tu ala diuota cótinua Ictue 
orationi & non lelaflar mai 6c datti di buona uoglia 
che quelche non potrai ob tenere una uolta obter ✓ 
rai unaltra o Ricordati che la goccia deilacqua non 
per una uolta che cade fopra lapietra lacaua ma per 
ipeffe fiate* Coli anchora larbore no cade perlo pri 
mo colpo ma per mclti«Cofi neUa oratione non p 
una uolta obterrai la gratia ma per molte« Et pero 
pfeuera nella làndb oratione t de coli fo fine alia fe 
xta regola 4 

LA SEPTIMA REGOLA 
Aa feptima 6c ultima regola li chiama medi 

di 
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ficationc : cioz c\k infcgna &: amacftra à tenere U 
cófciétia moda òc necta « Doue nota che tre cofe fo 
no neceflàric p fare lanoftra cofcientia necta oc pulì 
ta cioè Confcflxonc Comunione òc Contritionc « u 

Tre cofe che tégono la cófciétia netta La prima 
Irca la prima che fi chiama confeflione* Tu 
ala diuota nota che co ogni diligentia ti deb 
bi (ludiare di confelTarti bene « Perche dice el diui 
no doctore Auguftio Se tu huomo ami hauer la co 
fcientiatya ornata Òc bella ama la confefiione per 
che la contefiione e falute dellanime diflipatione c 
deftructone degli uitii « reftauratione delie uirtu < 
u cloria &: oppugnatione delle demoniat perla coii 
felTione fi chiudono le porte dello inferno òc apron 
fi le porte del paradifo. Se tu adunque anima pecca 
trice alla quale e chiufo el cielo pergli peccati tuoi 
e aperto lonferno per inghiottirti hai uolunta chel 
cielo fia ad te aperto 6c lo inferno chiufo confefiati 
ditutti li peccati tuoi interamente co tutte Icnecef 
faric circunflantie « Guarda no afcondere ne cccul 
tare alcuno che folo uno che tu ne laici per malitia 
o p uergognia 5c no tene confcfiani aducnga che ti 
confedi di tutti glialtri peccati per quello uno folo 
che non confcfii la confefiione degli altri non / c / 



acccptaào ne allanima tua utile JConfcfTa daun 
<^ue tutti gli tuoi peccati & farannoti perdonati « 
1 1 auenga che la fanda chicfa non comandi aJLLi cri 
ftiani che {idcbbino confefiare ex'cepto che una uol 
ta lanno . Nientedimeno io ti configlio confefiati 
ogni feptimana una uolta o almanco ogni quindici 
di una uolta : per che cbome tu ti laui la faccia 8c le 
mani rpeffo per tenerle mondetcofi debbi lauare la 
confcientiatuafpeffe uolte coliacqua delia fancllif 
lima cofefiione lacjuale mondifica ned:a lanima» 
LA fecunda cbofa che tiene lanima ned;a 
A lecunda cbofa che tiene lanima & fa ftare 
la confciétia monda 6c neda / e / la fanda co 
munione delialtinimo6c excelienti fCmo facramé 
to del corpo di crifto. Et p quefta caufa dice nel Ico 
euangelio* Lacarne mia e uero mangiare i 6c lo fan 
gue mio e uero bere t che cofi cbcme perlo mangia 
re 6c bere cofc corporali locorpo fuo piglia fuo nu ✓ 
trimento fubftentamentoneceffariod^ diucnta 
forte & robuflo a refil tere 8^ a combattere contro li 
fuoi inimici afifare laltre opere et fcruitii corporali 
cofi ancbora lanima perla perceptione et comunio 
ne di queflo cibo fpirituale ciò e del corpo del no /- 
flro fignore lefu cbrifto diuenta forte ad refifiere c 
pugniarc contro agli fuoi inimici et aduerfarii « et 



di ucnta apta affare ogni Icruitio Se opera fpirtualc* 
Per tanto figliuol mio diuotamente apparecchiati 
a quella fcà comunione - ^ia nota che iecódo dicQ 
no eteologi duo modi ifra glialtri fi può pigliare ci 
corpo di xpó cioè facramétalméte oc fpiritualméte 
D VE modi a pigliare el corpo di Grillo El primo 
facramentale» 

Acramcntalmente fi piglia quando la perlo 
na co la bocca fi comunica oc piglia el corpo 
di crifto òc pigliarlo I tal modo fenza preparatione 
et diuotione della mente non faria utile anzi piuto 
fio danno ptanto quando ti uuoi comunicare nota 
quello che debbi fare per effere bene preparato 
Quello chedebbe lapfona fare quado fiuuol cóicarc 
NOTA SEPÌ E PREPARATIONE 
A prima ^ e / che fi debbe bene esaminare et 
cercare la cófciétia òc péfare fopra li peccati 
fuoi che non ne rimanga alchuno perfuancgligen 
tic 6c uada cofi foza 6c cofi imbrattata a pigliare tà 
to ineffabile facramento che chome dice fondo Pa 
ulo apoflolo « Guai a quella perfona che piglia que 
fio facramento indegnamente t cioè con la fcientia 
imbrattata dipeccato mortale! perche tanto pecca 
to fa quanto che fe con le fue mani proprie bauefli 
crucifixochrifto» 8c nello inferno bara tanta pe 



c 



na quella anima'cbe li comunica I peccato mortale 
quàto lanima di giuda Scdeglial tri che cruciflfiono 
cbrifto^ Pertanto esaminati et cercbati bene nella 
tua confcientia per potere ricordarti degli tuoi pcc 
cbati accio che poffi andare pulita manzi al tuo pu 
litifiimo et nedifìjmo fignore lefu cbrifto * 
La fecunda preparatione 
della comnione 
A Iccunda cbofa che dappoi clx: tu ti fci bere 
cercbata et esaminata nella confcientia» Et 
per quefto tu ti uieni a ricordare de peccati che bai 
ìzùi » et tu corri alla fanda confeflìone et confcfia 
ti dicio cbe ti ricordi: cbe per cjuefta confeflìone tu 
cacci li nimici di dio dalianima tua» E cbofi potrai 
riceuerc nella tua confcientia el tuo fignore iddio 
cbe altriméti (e no cacci li peccati della anima tua 
cbe fono li nimici didio efib nó ucrrcbbe ad babita 
re intra te - et bencbe pigliaffi lo corpo di Cbriflo 
non ti giouerebbe niente anco ti farebbe grande da 
no t Confeffati adunque innanzi cbe tu pigli lo cor 
podi Cbriflo» 

Tertia preparatione 'i 
A terza cofa cbe debbe fare la pcrfona innan 
zi cbe fi uada a comunicare /- e / remotióe et 
elogatione degni negligenti» ♦ cioè cbe non dcbbe 

cni 



ire apigliarc elcorpo di chrifto con pign'tia l ancbo 
debbe ire cò ogni diligétia òc foliecicudine che glie 
pofTibile « Et per fare quefto fecondo dice fc5 Agu 
flino K La perfona innanzi che fi uada a comunicare 
debbe fare alcuni beni corporali col corpo de alcuni 
colla roba 5c fubRantia temporale & módana 1 6^ al 
cuni có lanima t Col corpo debbe la perfona fare al 
cunobcnc >< cioè digiunare et difciplinare ueghiarc 
dormire ucftita t &: altri beni fecondo amaeflra lo 
fpirito fando particularmente le perfonc « lo ti di 
co queRo amacRramento figliuol mio che fia be ^ 
nededo dallo eterno dio Sempre digiuna il giorno 
dinazi che ti uuoi comunicare <3c la.fera> buon bora; 
ua adormire 5^ dormi ucRita et lieuati abuona bora 
cioè tre o quattro o almancbo due bore innanzi dij 
poi datti la difciplina difcretamente 8cpoi ùegbia a 
fpedadocó gran defiderio el tuo fignore in cafa del 
la tua cófcicntia et della tua méte oue uuole uenire 
p fua benignità ad babitare- La fecunda 

Ancbora fa alcbuna belemofina / o ^ corpo ^ 
rale o fpiritualc innanzi cbe tu pigli ilcòrpo 
di chriRo per obbedire al diuino configlio del diui 
no dodore AuguRino« Con lanima ancbora dob ^ 
biamo fare alcbuno bene innanzi cbe ciandiamo a 
i-o nmunicare orando et meditando cbome diro in 



Q^uede fette cofe cbcfi debbono fare pereficre pre 
parata la perfona alia fcà comunione « 

La quarta cofa fi chiama reucrétia de bonoratio 
ne X Et lecondo gli doclori tre reuerentie òc tre bo 
nori fi debbono fare alcorpo di crifto quando lapfo 
na fi ua acomunicare j Yna precedete innanzi cbe 
fi uada a comunicare t L altra quado ^prio fi comu 
nica K La terza quando la perfona fe comunicata n 
prima Reucrentia « 
A prima reucrétia fi fa innazi la comunione 
Et quello e ^ abftenerfi la f.fona p buonore del 
corpo di cbriflo da tutte le Ictitieòc fcfle modane 
aduégba cbe altriméti forfè farebbono lecite p tuC 
te K el gloriofo Hieronimo co figlia le pfone cbe fo 
no iniftato matrimoniale cbe in ogni modo fafìen 
gbino dalla copula cógiugale alcuni giorni manzi 
la comunionet oc la fra cbicfa ditcrmina luno decre 
to fepte o fei o almàco tre di ficbe aduégba cbe tale 
cómertiocóiugalefia lecito ad effepfcne cogiuga 
te Tamen p reucrétia del corpo dicbrifì.0 fi debbo 
no da tale ado abftcncre almaco tre giorni innàzi 
la comunione «Ancora lecito e parlare alcuna paro 
la p fpafib 5c pigliare alcuna altra ricreatione bone 
fla - ^ ia quando la perfona fi uuole comunicare il 
giorno dinanzi dcbbe tenere filcntio & parlare 
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folo quato e necefTario 6: no più fecódo che Ifegna 
elferaphico dodore buonauétura Ancora e / lecito 
bere téperatamete cjuado la pfona a feto < Tamen 
la fcà cbiefa dice 6c comada i un decreto cbe c^uàdo 
la pfona fi uuole comunicare no pigli alcuna cofa p 
bocca : ancora cbe fuITi una gocciola dacqua da me 
za node in la cbe fe la pigliafii p<]uella mattina no 
fi può comunicare exceptolcalo dinfermita « E an 
cora fe la pfona p reuerétia del corpo di crifto fi la 
uaffi la bocca Se cafualméte ingbiottifii alcuna goc 
ciola non pqucfto debbe lafciare la comunione An 
Cora fe la pfona bauefii alcuno impediméto nodlur 
no ifóno cófigliano edodori cbe no fidebba comu 
nicare p quella mattina aduéga cbe fopra ciò mol 
te cofe faria da dire : ma al prefente balla <pe[io t 
LA SecundaReuerentia * 
A fccunda reuerétia cbe la pfona debbe fare 
al corpo di crifto e ^prio neliado della co 
munione Quàdo la pfona fi ua a comunicare fidcb 
be andare con ogni bumilta reuerentia & timore 
cbe glie pofìibile péfando cbe ua innanzi a tanto fi 
gnore -Per tanto tu figliuolo benedcdo quando 
uai alla comunione ua col capo fcoperto boneflifìi 
mamente con gli piedi fcalzi 6c conia corda alla 
gola cbome perfona ingrata al tuo lignorcK Q^uan 



ar- 



do ti parefH fare altrimenti p no dare admjratione 
ad altri lo rimetto nella tua difcretione « ir iglia ci 
corpo di enfio congli denti dinazi 6ccó riuercntia 
mandai giù allo flomaco òc bifognado alquatoìna 
fìicarlo manicalo co denti dinàzi che non e pecca 
to : óc fe noi potefii inghiottire piglia un pcco diui 
no o acqua 5: lauati la bocca ó<: fallo andare giu< 

LA TERSA REVLRENTlAx 

fubfequente cbcfi de 

fare alcorpo di crifto dopo lacomunionc Et 
p quefla cagione dice la Ica chicfa inun decreto che 
dice cofi Subito dopo la comunione no debbe la p 
fona ire amagiare ma dcbbe flare almàco due cuna 
bora digiuna p reuerétia del corpo di criflo che ha 
pigliato « NOTA 

Ncora p reuerétia del corpo di cbriflo quel 

giorno che lapfona e comulcata fidebbe mei 
to guardare da ogni peccò accio cbe peccado no ui 
ga a cacciare xpò dailala fua loquale tanto benigna 
méte (è degnato uenire adabitare lefia Cgni tepo 
ti guarda p nò cadere ipeccó « Ma fpetialmente lo 
giorno della Ica comunione „ p cbe manco male la 
ria no riceuere cbriflo nellala cbe riceuerlo oc poi 
con uituperio cacciarlo * 

LA Q.uinta Preparationc i 




i 
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a quinta cofa che fi de fare quando la pcrfona 
fi comunica ficbiama difcreta premeditano 
ne cioè che debbe premeditare 6c penfare cbe cofa e 
quella cbe ua a pigliare quando fi ua a comunicare « 
Non fi credi forfè andare ad pigliare un pezo di pa 
ne o altro cibo comune - ["la fecódo edodori tbeo 
logi fi de credere cbe inquella boftia cófacrata fono 
quattro cofe di lefu cbriflo bencdedo 

Q_uefte cbofe fono nella boflia confacrata « 
a prima e la carne fua fandifiima 5c prctiofif 
fima tutta integra fenza alcbun difedo cioè 
la tefla li capegli gli occbi le oreccbie la bocca li de 
ti la ligua le mani le braccia elpcdo létcriora lipic 
et tuttol corpo fuo e inquella boflia confacrata cbo 
me / e / inparadifo La fccunda^ 

A fecunda e / il fangue fuo pretiofifiimo Ipc 
ro cbe el corpo fuocbe e inqueda boflia cófa 
c rato 5: uiuo oc no morto 6c pcbe nefiun corpo può 
efier uiuo Gnza fangue adunque eie il fangue fuo in 
quefla boftia confacrata cbe uai a pigliare . La ter 
zacofaelanimafuafandàflìma perlafopra deda 
ragione cbe neffun corpo / e / uiuo fanza lanimatcl 
corpo dicbriftock inquella boflia/Cr uiuo adun 
que ce lanima con tutte lefue naturali potétie cioè 
intelicdo memoria uolonta 8c tutte laltre « La 



quarta cofa e la Tua diuinita laquale mai lafìa el col- 
po ne laia di criflo t ma in ogni luogo douc fi trua 
ua laia o el corpo di xpó la fi truoua la fua diuinita 
Et pcbe Iquefla boftia cófccrata ce laia el corpo di 
criflo come c difopra declo aduque ce h fua diuini 
ta Se deità « Cochiudédo debbi tu ala diuota crede 
rccberqueflabodiafacratacelefu figliuolo delia 
gloriofa uergine pfed:o dio 5c pfedo buomo cótut 
ta la deità òc bumanita fua come e Ipadifo coli e in 
qucfta boflia cófecrata imortale IpafTibile 5c tutto 
gloriofo / La X vi X preparatone « 

A Icxta cofa cbe fi debbe fare per preparare 
alla land:a comunione fi cbiama diuota ora 
tione doue nota tu anima diuota cbe cofi ucnendo 
uni pcrfona daffai in cafa duno nobile buomo ilp a 
drone della cafa gliua Tcontro p reuerirlo bonorata 
mente « Venendo ancora uno re o altro principe o 
ecclefiaflico o fécolare in una terra tutta laterra c5 
folempne procenìone ua adicontrarlo k Cofi doue 
mo fare noi baucndo a uenire lefu imperadore del 
la maccbina mondiale nella cafa noflra t cioè nella 
conlcientia noflra Douemo ire ad fcontrarlo bono 
ratamente Quefèo fcontro fi fa colla diuota Se bu 
mileoratione« Fa adunque alcuna orationc innan 
r i che pfo-Iirlrorpodicbrtdov opit pater nofld 



<klla pafiione o lacorona della gloriofa uerginc ma 
ria o altre fecondo che dio ti fpira « 

La Septima Preparatione 
A fcptima d: ultima preparatione che la per 
fona debbe fare p comunicarli t li chiama fcr 
uente diuotione.Et per bauere quefta diuotione pé 
(à bene le parole che li dicono quàdo fi comunica ci 
oe : Signor mio io n5 fon degno che tu entri fopto 
lo tetto della cafa mia ma folamente di latua fca pa 
rota 8c farafanaac fatua lala mia. Q_uando dice io 
non fon degno pcnfa alla indignitauilta 6c miferia 
penfa la tua ingratitudine $A peccati : dallaltro can 
to penfa la grandeza 6c cxcelicntia et bontà didio c 
uedrai che quelle parole fono uerifQme « Quando 
dice non fono degna che tu entri tu fignor benignif 
fimo puriffimo &c optimo alla cafa mia dime ingra 
tiflima . uilifiima i abbominabiliffima tua cratura 
degna dello inferno. Ma fignor mio gratiofiflimo 
no guardare alia mia indignita Se uilta * ma foloal 
la tua infinita bontà X foccorrimit aiutami faluami 
(ìgnore . Et fe Iqueflo penfare et dire quelle parole 
bauedi gratia dalcbuna lacrima ^ o / fofpiro ringra 
tia iddio di tanta benignità 6: mifericordia cbc con 
defcende ad confolarti i certamente dilediflimo fi 
gl molo mio : ti dico clx: fe tu farai quelle fepte prc 




parationi quanclo tandrai acomunicare grande gra 
tia barai dal fignore del quale dice lo cantore dello 
fpirico fand:o Dauid propbcca nel pfalmo che efib 
ode colle Tue proprie orecchie la preparatone del 
loro chuore degli fuoi ferui 6: fcrue « Et chofi fo fi 
ne al primo modo di pigliare ci corpo di chriflo l 
cioè facramentale « 

L Secundo modo di pigliare el corpo dichriflo 
cbc ^e^lpirituale» 

O fecundo modo dipigliare el corpo òichri 
(lo fi chiama fpirituale t òc quefto fi fa crede 
do 5: defiderando» Credendo di quefto ineffabile 
lacramcntotudio quello cbc la fede fan(^la Se cha 
tbolica crede « òc defiderando di pigliarlo! 6c in 
quefto modo ogni giorno la pcrfona fi può comu /■ 
nicare (egli uuole* Et queft o fi fa diuotamente udé 
do la (aera mefia « Et aduengha che la perfona non 
fia tenuta per comandamento della fanda chiefa u 
dire la mefta fe non lefeftc comandate ad guarda 
re« Tamcn io ti conforto che tu ti fforzi udirla© 
gni giorno» 5c per udirla diuotamente nota le in 
fra/cripte regole < 

NOTACHOME SIDEBBE VDIRE 
LA MESSA . 
Eptc regole fi debbono obferuarc'quado fode 



o lì uedc lamcffa per uirla o ucderla diuotamcntc 
LA FRIHA. 
A prima che nonfi metta laperfona prefum 
tuofamentc prefTo ailaltare ne innanzi alla 
faccia del prete che dice la mefia che non lo uégha 
a pturbare & leuargli la diuotione * Ma mettafi in 
parte humile <3c lontana alquanto dallaltare reueré 
temente pche come fi dice nel fandlo euagelio più 
fu accepto a dio lo publicano che non fi reputando 
degno daccoftarfi ailaltare flette ifine del tempio 
non hauendo ardire di leuare gliocchi al ciclo pen 
fando gli fuoi peccati cbel pharifeo el quale arroga 
temente andò ailaltare a fare oratione tche per Tua 
fuperbiafudaefToriprouato. Ancora dicono gli 
dodori cheologi t cioè fando Tomafo daquino et 
Riccardo t che Te alcuna uolta la pfona non uolcfri 
guardare Ihoftia confecrata phumilta quafinon oc 
rimando degna p gli fuoi peccati di guardarlo che 
farebbe merito Scnon peccato ■< Adunque mettiti 
in parte humile 6c bafia quando tu uai figliuolo in 
chiefa per udire meffa o altro ufficio» 
LA SECVNDA 
A fecunda regola e / che quado fliamo alla 
meffa douemo leuare el cuore 6c lamcte da 
ogni péfieri lucile mondano Scuitiofo 6: douemo 
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dare a Jio pcnfando in efib « onde quado il prete di 
ce . Surfum corda tanto uiene a dire Habbiate euo 
ftri cuori fu in cielo 1 5c pero li rifpóde babemus ad 
dominu tcioe babbiamogli noRri cuori al fignore 
No péfare adunque ne a cofe della cafa ne ad altre 
colè difutili molto meno a cofe uitiofe quando (lai 
amcfik- LA TERSA « 

A terza regola e quefla t Quado lo pretendi 
cedo la mefla dice le oratoi la piftola : 6c lo 
cuàgelio lai tre cofe con la uoce alta forte & tu 
no dire niéte ma fb attento alle parole di dio cbcl 
prete dice « pcbe dio ba uoluto cbe la Icriptura fia 
tanto cbiara cbe ogni pfona nepoffa intendere alcu 
na cofa fe no tutto A^ià quado no intendeffi alme 
no rta reuerete a udire quelle fcripture t Impo cbe 
fon ledlere ì 6^ ambafciate cbe dio mada » Hor cbi 
no flieffi attéto a udire le parole di Paulo apertolo 
del qual dice el gloriofo bieronimo cbe quado ode 
fue parole gli pare udire troni « Similméte cbi no 
(leni attento a" udire lo euangclio cbe tutte (ón pa 
role della melliflua lingua del figliuol della dolce 
Maria « Q uando fi dice lo euangelio fta fu dirido 
inpiedi uerfo doue Io cuagelio fi dice . Impero cbe 
coli comanda uno decreto < 

LA C1V/\RTA REGOLA. 



A quarta regola quando Tenti nominare Io 
nome dolciiìimo di Icfu o di maria inchina 
la teda & fagli rcuerentia che ogni uoka ti guada ^ 
gni quaranta di di pdonanza t Q_uado nel credo fi 
dice quella parola Et homo fadus é Inginocchiati 
iterra che guadagni quaranta di di pdonaza òc cofi 
Ifine della mefla quado fi dice nel uàgelio di fan gio 
uàni,. Yerbu caro fcu é Inginocchiati I terra che ti 
guadagni quarata di di pdonaza t Et qucRo ho lec 
to aduenga nó autético ma cofi fi tiene da tutti « 
La quinta regola « 
A quinta regola fempre quando uai a meffa 
ftudiati dofferire 6^ dare alcuno dono akuò 
fignore elquale uiene in fu laltare t pero che efib di 
ce nel uecchio teflamento . Non apparire o crea ^ 
tura mia innanzi allo confpedo mio uacua -porta 
adunque alchuna candela che per fua rcuerentia ar 
da alia mefla in tua mano tenendola al manche 
quando fi moftra Ihoflia confecrata per infino che 
Io prete fi comunica < Non la uolendo tenere tu 
per alchuna ragioneuole chagione ^ falla tenere ad 
alchuna altra perfona per tua parte o dalla che fi té 
gha agli luminari infililo altare 8c farà ad te di grà 
diflimo merito t dare olio o cera che ardcffi con ^ 
tinuamente al corpo di crifto o almanch/O mentre 
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fi dice la mefik « Adunque potendo fare fallo . Ma 
la migliore offerta che tu pofTa fare adio e lo cuore 
tuo che dio mangia li cuori « Di aduque métre che 
lo prete dice leorationi fecrete conia uoce bafìa baf 
fa alchuna dcuota orationc fecondo che ti infpira Io 
fpirito fand.0 * lo nonti faprei migliore oraticne i 
fegnare che quella laquale cinfégno el fommo mae 
ftro cbrifto cioè lo pater noftcr « Aduque dire alcu 
no pater nofter ad bonore & gloria della beatiflima 
trinità mentre ù dicono le fecrete della mefia no e 
fc non bene« Coli ancbora direalcbuna Aue Haria 
et alcbuna altra oratione a rcuerétia degli fandli an 
geli 6: altri gloriofj uergini cbe incompagnia dicri 
fto uengono aliai tare non e le non cofa diuotifiima 
Et priega iddio cbe fi degni dacceptare l e orationi 
cbe quello làcerdote fa f gli uiui òc pergli morti ce 
lebràdo quella mefia : èc offcrédo quell o facrificio 
LA SEXTA REGOLA 

a féxta regola quàdo Io prete moflra Ibofiia 
et il calice col fangue conlàcrato fiando ingi 
noccbioni incbina latefia et fagli reuerentia ringra 
tiando la fua macfla d( gli bcncficii cbe tba facti < 
Penìa cbe efib ^ c / quelcbe tba creato non potrcfli 
tanto bonorare fua macfb quanto fi debbe 6c quan 

e 3 



to ella menta . Ma nota fecondo che dice elnoflro 
illuminato Francefco de mairone che non fi debba 
Iboftia adorare 8c cofi ilcalice fe no dapoi che lo prc 
te lalza fu et moftralo.p che non e mai ne corpo ne 
fangue di chrifto fe non dipoi chel prete ha dede le 
parole della confecratione^ Et conciofia cofa che le 
decte parole dica fecretamente la pfona non può fa 
pere quado Iba fornite ne quando no t et pero faria 
pericolo che la perfona nongli ucnifii ad adorare in 
nanzi che fufiino confecrate- Ma perche quàdo lai 
za fu già e certo che fono cófecrate pero albora ado 
rare non e fe non bene ancbo e debito perche e ucro 
iddio degno di adoratione 

SEPTIHA REGOLA 
A feptima Se ultima regbola e quando elcoc 
poidi chrifto e già confecratot penfa 5^ credi 
fermamente che pia forza 5^ uirtu delle parole del 
h confecratione in quella hoftia et in quel calice ^ c 
lefu chrifto dio 8c huomo et co quefta perfeda fede 
dcfidera comunicarci et unirti ct congiugnerti con 
crifto e di diuotifQmamente quefte parole quando 
lo prete ha dodo. Agnus dei et uuolfi comunicare 
o quando ha dedo lo pater nofter 
Oratione dcuotiflima 
Tgnore mio lefu chrifto io credo fermamétc 



tutta la fede fanda Se chattolica chriftiana . Et cir 
ca quefto ineffabile facramento credo tutto'^quelio 
che tu comandi che ù creda: 6c tutto quello che 
crede la fan(fb madre cbiefa lomio defidcrio figno 
re mio lefu farebbe dicomunkarmi per effere fem 
pre unito 6c congiunto con teco : ma fignore non 
fon degno cofi ipefio cc^nunicarmi oc per ciò io lo 
lafcioperreuerentiadi tefignor del cielo 6c delia 
terra prigoti per la tua infinita mifericordia òc pel 
tuo fangue pretiofo cbe mi concedi gratia cbc mai 
te ti offenda ma fempre con ardente dcfiderio fac 
ci la tua uolonta * dicoti figliuolo mio benede(flo 
cbe ogni uolta cbe tu odi la meffa nel fopradedo 
modo & di le fopra decfle cofe parole fe no colla 
bocca almancbo col cbuore quafi gbuadagni tanto 
merito quanto feti comunicafii « Impero cbe ad 
uenga cbe tu no pigli clcorpo di cbriflo nel primo 
modo cbc fi cbiama facramentale lo pigli nel fccù 
do modo cbe fi cbiama fpi rituale « Et qui fo fine al 
la lécunda colà cbe mondifica lanima laqual fi cl^ia 
ma comunione o facramentale o fpirituale k Segui 
ta la terza laquale fi cbiama contritione « 

La terza cola cbe tiene fempre lanima ncda « 
A terza cofamudificatiua cbe tiene lala fè 
pre monda & nccla fi cbiama Contritione 



Et quefb / e / la miglioire di tutte : Onde diuid ,p 
pbctadicelofacrifitioaclioaccepto^e / lo fpirito 
contribuiate loquale mai fu ne farà difprczzato da 
dio * Et pero tu diuotiflimo figliuolo mio fludiati 
dofferire ogni giorno al tuo creatore cbome face ^ 
ua Dauid propbeta loquale dice nel pfalmo tLauc 
ro ogni noAe eliedo mio di lagrime J lo ledo in 
tendi la confcientia lacuale ogni giorno & ogni no 
de fi lauaua « Impo cbe fi ex-aminaua la fua cófcié 
tia 8c I qucfta esaminati one trouando mol ti pecca 
ti fene dolcua cordialmente 6c baueuane contritio 
ne : &pcr quefta contritione lafua confcientia fipu 
rificaua Scpurgaua* Setuaduquebaraicótritione 
terrai la tua confcientia neda pulita 6c moda* A 
onta cbe cofa ✓ e / contritione < 

Septe cofe dintegra 5c uera Contritione « 
Econdolafcntentiadefacridodori tbeolo 
gi fcptc cbofe fono ncceflarie ad ogni perfo 
na per bauere contritione uera 8c integra fanza la 
quale nefiuna pcrfona fi può faluare « 
LA PRIMA COSA . 
Aprima / e / fuggire lafciare 8c abftenerfi da 
ogni peccato mortale loquale forfè ba fado 
per Io tépo paffato intutto abbadonargli & Icuarfe 
ne da tutti le per lo pafiato fufii flato in odio lafia 
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qucfto odio : fé fufii flato uno uano pompofo lafTa 
quelle pompe 6c uanita cofi dico degni altro pec 
cato che tutti fidebbono lafciare òc no dimorarc.ne 
ftare conia mente obilinata 6c indurata in efii 

LA SECVNDACOSA 
A fccunda cbofa / e / dolcrÙ penterfi 5c bauc 
re difpiacere nella mente fua dogni peccato 
fado per lo pafTato . Et auengba cbe (fucilo dolore 
douei il eflere infinito per efiere proportionato óc a 
guagliato alpeccato loquale e infinito « Onde fe la 
perlona fpargeffi tante lacrime pergli Tuoi peccati 
Quante gocciole dacqua foi.c ' mare ancbora non fi 
ciorrcbbe tanto quanto farebbe tenuta 6c obligbr 
ta dolerfi Ma percbe iddio / e / benigniffimo et eie 
mentifiimo fignore non ricerca da noi fcnon tanto 
quanto potemo : 6c per tanto fiamo tenuti dolerci 
degli nofiri peccati più cbe di nefluno dapnno o di 
fpiacere cbe interuenifii, tt fe queflo ancora no po 
tefiimo fare dobbiamo dolerci quanto pofliamo et 
bauere intra lanimo noflro cbe non ci pofliamo do 
lere quanto faremo tenuti dolerci 

T KE cofc Si debbono penfare Per Hauere Do 

loreDegli Peccati K i 
Lo dodore illuminato Francefclx) da maironc 



che la pctrfona che penfa bene tre cbofe bara doloife 
depcccbati- LAFRIMA 
A prima cbe cbofa ba perduta per fare lopec 
cato : certo / e / fe una per fona pc rde una gal 
lina la quale ogni di forfè facea luouo glincrefcercb 
be« Se perdefii uno bouc o uno cauaiio o unaltra ca 
la molto cara molto faffltgge Se contrita l molto 
più fe pdeffi uno figliuolo cl)c fufii buono de uirtuo 
fo . O anima peccatrice penfa che perlo tuo pecca 
to bai perduto lagrafa &i labcniuolétia del tuo crea 
tore mediante la quale innanzi cbe faccfù lo pecca 
to bauendola intra lanima tua baucui parte a tutti 
li beni cbe fi faceuono da tutti li crifliani per tucto 
lo mondo come fono mefie oficii predicanone ora 
tione belemofme digiuni: difciplinet cótemplatio 
ne ledione 6: altri beni cbe fanno gli cbriftiani t ba 
ueui ancora parte mediate quefta gratia la quale ba 
ueui intra te innazi cbe facefii lo peccato atutti gli 
meriti di tutti li fcl cbe fono in padifot alle faticbe 
ditutti gli predicatori 8c dodori alio fangue di tut 
ti emartiri Di tudle le fande uergini - Et ancbora 
a tudi gli meriti della gloriofiffima Vergine Ha 
ria Allo fangue pretiofo del fuo dolciffimo figliuo 
lo IHESV CHRISTO Per modo cbe in ogni 
tuo bifognio poteui dimandare addio la parte .di . 
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tutte le fopra clc(fle cbofe « ma dappoiché hai fac / 
to lo peccato fubito perderti tato bene O ifclice o 
dolete omcfcbino peccatore (3^ peccatrice « Sebé 
péfi a tata gran f dita come potrà eficre cioè tu non 
uéghi ad aucre dispiacere dogni tuo peccato de ma 
ximaméte cioè ancora p c^ueiia gratia di dio che ha 
ueui innàzi che bauefii facto Io peccato haueui par 
te in padifo óc eri ciptadino di uita eterna cópagno 
degli fandi angeli t ó: ^lo peccato facto \)^\ f duta 
tanta gloria 6: tanta eccellete cópagma d: feliciri 
ma patria penfa bene o do lete creatura a cjucfta tà 
ta pdéza che credo barn dolore degli peccati tuoi 
LA Sccunda cbola da pcnfarc per haucre 
dolore de peccaci « 
A fecunda co(a cheli dcbbe pcnfarc per hauc 
re dolore de peccati e clx: i)a guadagnato la 
perfona per fare lo peccato certo non altro < he 
pena 6c tormento infernale 1 1-iora fc lo ladrone o 
altro male fadore quando fon menati alle forche 
& alla giuflitiafufìjino domandati fe fono dolenti 
haucre fado quel male ^ diranno di fi t La caufa y e 
la pena che patifcono per quello maleficio : che fe 
non laueffino fado no gli laria dato morte o altra 
pena J O anima peccatrice penla che pena ch^: tor 
mento hai guadagnato per gli peccati tuoi « Lo 
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dice ci noRro fignore nel fancto euangelio che gli 
rei peccatori et peccatrice faranno poili alla mano 
màca fua et faranno cacciati con la maladitione di 
dio eterno in anima et in corpo et Tarano poRi nel 
fuoco co lama et col corpo dalia pianta degli piedi 
infino alla cima della tefla 6c fe quefla pena durafQ 
uenti anni o ceto omiUco cento mila o altro lun 
go tempo pur che alcuna uolta baueffi fine farebbe 
maco male « I^ìa oy me oyme queflo torméto coli 
grade mai mai mai bara fine * Guai guai guai adu 
que aqucUa ifclice creatura laquale farà còdapnata 
a patire tata pena Péfa pcfa bene aquefta fccuda co 
la cbio credo fe bé ci péferai detuoi pece! ti pétirai 
LA terza cofa cbe fi debbe penfare per 
dolerfi de peccati .c 
A terza cofa cl)e fi debbe penfare per hauere 
dolore degli peccati 6c ciucila perfona « la /■ 
quale offefe 1 ani ma quando fece lo peccato l Se cer 
to o anima peccatrice ingratifOima tu bai offefo in 
giunato5<: tradito quel lignore tanto buono tanto 
benigno t tanto dolce tato cortefe che ptuo amore 
fa fado cauare tudo il fangue del corpo fuo « 6^ fe 
bifognafìì cento mila uolte morrebbe incroce per 
tuo amore x O anima mia penfa cbequeRo figno 
re tanto tama cbc ciTo a maggiore defiderio di far 



ti bene che tu non bai di riceuerlo tcfib ba maggio 
re uolonta che tu ti falui clx tu non l)ai di faluarti. 
Adunque penfando che tu bai beftemmiato ttradi 
to &: difubbidito fprczato indiucrfi modi offe 
fo tanto dolce fignore come potrai fare che tu non 
babbi difpiacere di tutti'gb peccati tuoi penfa be ^ 
ne fighuolo mio benededo quefte tre fopra dede 
cofe elle in ogni modo ti uerra dolore 6c difpiacere 
di tudi epeccati tuoi t òc fe con tudo quefto non 
poteffi hauere dolore» de tu allora babbi difpiacere 
che non ti puoi dolere tato cjuanto ti douerrefli do 
lere t &queflo ti bafla come / e ✓ fopradedo , 
LA Terza chofa neceflaria per hauere integra 
dcueracontritione- 
A terza chofa necefTaria per hauere integra 
ò: uera contritione Òc propofito fermo òc uo 
lonta 6^ intcntione di no fare mai più peccato mor 
tale fe bene la per fona baueffi a uiuere mille anni n 
Altrimenti aduengha che la perfona fi leuafii da ^ 
gli peccati che tu baueffi fadi per lo tempo pafia 
to Se hauefiine di tutti diipiacere & dolore « Et ni 
entedimcno hauefìi intentione di fare alchuno pcc 
cato mortale per Io tempo che ha auenire . Certo 
dio uedc quella mala intentione òc uolonta i fe 
rondo quello la giudica indegna della fua gratia . 



Ili 



V 



Habbi aduque o figliuol mio che fia beneacdo da 
dio 6c da me uno propofico 6^ ferma uolonta di no 
peccare mai più mortalmente . 8c per intedcrc pi 
aliaqucfto exemplo . Excmplo morale . 
No uecchio infermo ua p una uia lotola do 
ue / e / molto fangbo Se cominciando acami 
nareapenabacaminati dieci palTi&cadeboracbe 

fa quefto ucccbio certo Ù lieua fu c5 intetioe di no 
cadcrepiuCamminaò:plafuainfermita6cucccbi 

ezzaapcnafi regge ingabeóc cade una akrauolta 
Che farà certo eli Icucra fu unaltra uolta co quelta 
medefima intctione di n5 cbafcare più 6: itra laio 
Tuo dice io adro tato fauiaméte clxr no cadrò più e 
cò tutto quefto pure cbafca<Ccrto fe ceto uolte ca 
fcbalTi ocrni uolta fi lieua con animo 6c intentionc 
di non cadere più «Cbofi dico cbe dcbbe fare ogni 
perfona laquale cbafcba in alcbuno peccato morta 
Iccbefidcbbeleuarelafciandolo fcmprecon buo 
na intentione di non lo fare mai più 5: (e pure unal 
tra uolta lofaceffi unaltra uolta fi debbc Icuare con 
qucftamedefima intentione. EtfemiUeuoItc 
cbnfcbafTi in uno o in diuerfi peccati mortali ogni 
uitafcnedebbe leuare con intentione 6: animo 
di non faretpiu quegli ne altri peccati mortali 
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intudlo lo tépo della uita Tua fé bene campafli mil 
le anni» 

Laquarta cola necefìana alla integra cotritionc 

A quarta cofa neceUaria alla integra contri 
tione e propofjto de intentione di confeflare 
tUrfb" gli peccati in Cjucl tempo che la landa cbiefa 
con:ianda cioè una uolta lanno o più fecondo lane y 
cefiita occorrente « Altrimenti fc la perfona bauef 
fi intentione di non confcfGrfi o di occultare alcbu 
no peccbato nella confcfrione quella anima fareb y 
be in iftato di dampnatione « In fegno di quefto Io 
noflro fignore lefu cbrifto mando dieci leprofi cbe 
fìgnificano tutte Icperfone lequali fanno contro ad 
alcbuno de dieci comandaméti della legge ^ agli fa 
cerdoti per confeffarfi ì Se mentre gli dcdi leprofi 
erano ancbora in uia furono mondati dalla lebbra < 
a darti ad intendere o anima mia cbe'pure tidifpcn 
ghi Se babbi intentione di confcffarti tudi e pecca 
ti tuoi t dio tba perdonato:pur cbe qucfta intenti© 
ne Se uolunta lamedi inexecutione Cjuado la fanda 
cbiefa te lo comanda o più prefto o più fpeffo come 
e flato fopra dedo della confeflìone « 

Q^uJta cofa neceffaria ad baucre uera cotritioe 
A quinta cbofa neceffaria per bauere integra 



et uera contritione Se propofito et intcntione di fa 
re quella penitentia òc fatiffactione che la pcrfona e 
tenuta òc obligatapergli peccata fuoi. Etinquefla 
parte nota tu figliuol mio dilettifiimo che p fatiffa 
re alla diuina maefta delle ofìFere che facciamo con 
tro a efia douemo fare penitétia fepte ani per ogni 
peccato mortale diflindlaméteKSe tu adunque hai 
fado due peccati mortali dapoi che ne farai confef 
fo à: pentito debbi fare quattordici anni di peniten 
tia fepte anni per uno 6: fepte anni per laltroxDeb 
bi adunque hauerc propofito di fare tucta quella pe 
nitentia che fci tenuto di fare pgli peccati, tuoi qua 
to ti farà poflibilc. Anc!)ora fe tu hauefii fado alcu 
no difpiaccrc o danno alproximo debbi hauere inté 
tione 6: propofito di faiiffare quanto fei tenuto per 
diuino prccepto et comandamento. Verbi gratia* 
Se tu leuadi della fubflantia &: della roba fua t deb 
bi hauere proponiméto di reflituire quado potrai >. 
Se tu gli haucfii faclo difpaicere o di ingiuria o dal 
tra chofa debbi hauere propofito diriftituirgli et fa 
tiffargli domandandogli perdonanza quando bu' x 
onamente et oportunamcnte potrai et in qucflo fa 
tiffare guarda di. non ti ingannare cl^ tu tidia ad in 
tendere di non potere t et niente dimeno fcuolefìi 
bene fiprcRi - ma forfè nó uuoi un poco di fcóciarti 
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nelle cole della caia tua .£ Ma certo figliuolo mio 
meglio ^ e /- che tu patifca un poco difcccio o di ucr 
gogna in^quefto mondo humiliadoti acui tu bai fac 
to alcuna ingiuria che apatire neilaltro mcdo « ré 
rendi rendi rendi adunc^ue la fubflantia &: la fama 
del proximo tuo fe uuoi che ti fia perdonato « 
LA SEXTA COSA PEK HAVERE 
VERA CONTRITIONE « 
A léxta cbofà laqualc fi debbe fare per haue 
re integra 5c uera cótritione / e / cbc quefle 
fopra dedle cbofe fi faccino non per timore feruilc 
come fanno eférui oc lefcbiaue quello cbe lo pax 
drone loro gli comanda. Etne ancboper amore 
mercennario * cioè per efiere in queflo mondo re 
munerato temporalmcte come fanno gli mcrcen 
nari che/éruonoperlo pagbamentoel quale egli 
no afpecflono certo « Figliuolo mio tale feruitio 
/éruile o mercennario adio non piace t cioè fe tu la 
fciafli gli peccbati o ti dolefii bauergli fad:i o ucro 
tidifponeffidinongli fare più per paura della pe 
na infernale o ueramcnte per baucre da dio alcuno 
bene in quefla uita mondana in modo cbe le tu la 
pefTi non andare allo inferno O no bauere tempo 
tale remuneratone tu non ti leuerefli mai da quo 
gli peccati ne tipétirefti ne ancora ti difporrcfti di 
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abftcnettene per Io tempo aduenire t ne anco bare 
fti propofito di confeflartcne de di fare la pcnitétia 
per efTì : tale extorta intentione uede iddio 1 6: per 
ciò tale bene fad:o per tale ftorta intétione dio no 
accepta ne ha grato k Per <^uefta cagione / e / mol 
to pericolofo afpedare a pentirfi defuo peccati nel 
pundo della morte tutto ci tempo della uita tua 
òc della fanita (pendendo in mal fare perche fi pre 
fumme che quella confefiione che hai fada incpd 
puncto nó la facci fc non per paura della morte 6c 
deliinfcrnoaduengachcfiaponibilechenó lo fac 
ci per quefto x Onde dice el diuino doctore Agu ✓ 
ftino fa penitentia peccatore mentre fe fano ì dico 
ti che fe cofi fai che fe ficuro & certo della tua falu 
te X Fi a fe tu fai penitentia quando fei uenuto alpu 
cto che fe uolefTi far male non potrefti non fe licu 
ro kIo non dico che fia faluo ne ancora dico che fia 
dapnato . tieni adunque il certo 6c lafcia lo iccrto l 
ci certo e / che fe tu lafci cpeccati Se pétiti da eflii e 
hai uolóta di non peccare mortalméte mai più 8c 
di cófeflarti & di fare la condegna penitétia intem 
po di fanita che dio ti perdona 6c accepta tale pe ^ 
nitentiapurechetunonla facci folo òc principal 
mente per paura dello inferno k o uero per hauerc 
bene in quefco mifero mondo « Se tu adunque 



te abrticni dagli peccati et fai alcl^uno benet non Io 
fare principalméte ne folamente per alcuni de due 
fopradedi fini . ne per alcuna delle due fopradedc 
cofe ma per quefta caufa che u dice i quefta léptima 
cofa che limette per ultima regola della integra et 
uera contritione 

LA SEPTIMA CHOSA DELLA 
CONTRITIONE 
A feptima et ultima cofi che fi debbe fare r 
per hauere integra et uera contritione e che 
tudlc le chofe fopradede Ci faccino pricipalmentc 
per ubbidire a dio et amore fuo perche come dice il 
gran tromberò di lefu chrifto Paulo apoftolot Se 
Ihuomo diftribuifTi tutta la fua fubftantìa I cibo de 
poueri et lafciafli ardere dal fuoco ci corpo fuo non 
per carità cioè p altra caufa che per amor di dio no 
gli uale niétet percìx. non ha lamente dirizata adio 
onde el pane fe non e cotto non e buono per mangi 
are « Cofi ogni operatione che fanno le creature hu 
mane p efiere accepte adio e bjfogno che fien coctc 
nella fornace della carità e del amore cioè che fi fac 
tino per fuo amore et per ubidire alla fua ethernalc 
maefta « Aduncjue tu anima diuota tieni latua men 
te fempre dirizzata addio fi che ogni chofa che tu 
fai / lo facci principalmente folo perlo fuo amore* 



et la abflinentia che tu fai dagli peccati la facci p no 
offendere la fua tnaeila t Et fe apprefib a qucfta cau 
fa che debbe effere la pricipalc fi giugnefli dapoi lo 
timore dello inferno o la fperanza delia temporale 
remuneratione no farebbe peccatotcioe fe tu fai be 
ne principalméte per amore didio 8c poi per efiere 
remunerato da efio 8c per no andare allo inferno ta 
le bene piace adio et accepto e / alla fua maefla per 
che eie la caufa pricipale t perche tal bene li fa 3c di 
rizafi ad effo aduengha che fecondariamcnte poi ci 
fia il rifpcdo del timore della pena della fpcran 
za della remuneratione « Ma quado lo bene fi facef 
fi folamente per paura della pena o per la fperanza 
della remuneratone temporale tale bene chome e 
di fc^ra declo non / e / grato a dio per tale torta in 
tentionc « Hor certaméte qualunque perfona bara 
quefle feptc cofe ultimamente dedle bara perfcda 
integra et uera contritione « Et hauendo quefta in 
tegracontridione bara per confequentemente la 
gratia di dio 1 8c hauendo quella gratia per confe / 
quente ogni bene che farai farà accepto addio 5c {à 
ra utile allanima tua & bara parte di tu<fH gli beni 
di tuclli gli chriflianiruiui òc morti ghuadagnc 
ra tucflc le perdonazc che fono date dalla fanda ma 
dre chiela : Se fe p cafo I opinato òc morte fubitanca 



fubitana morifTe fanza lingua non bauedofi potuto 
cófenàre lanima fua non uai luogho di dampnatio 
ne ma i luogo difaluationc et cbofi fadempie lo dee 
to del cantore dello fpirito fancto Dauid propbeta 
nel pfaltno ^ che dio non dilpreza lo Ipirito contri 
bulato ne il cbuore contrito percbe e {àcrificio alla 
fua macfta accepto 

AMAES TRAMENTO SALVTI 
FERO ET VTILE 
Figluolo mio benedecto da dio et da me no 
ta bene quedo amaeftramento de cófiglo uti 
liflimo n5 telo difmenticare Guardati no fare mai 
alcbuno pcccbato maxime mortale che perderti la 
gratia di dio ettati altri beni cbome e fopra decto* 
r^la fé pure per tua fragilità o ingnorantia o negli 
gentia o inaduertentia o ancbora malitia cadefìj in 
alcuno peccato mortale o col cuore o co la bocca o 
co lopera leuati da eplb lalcialo no ci dimorare bab 
bine dolore de di^iacereefieruicalcatOK Habbian 
cora uolunta òc intentione di non fare mai peccato 
alcuno mortale 1 5cabbi ancora intétionc òc propo 
(ito di confefìartene òc fare la penitétia come tu me 
riti ò: tutte qucfle cofé dirigale a dio cioè cbe tu le 
faccia principalmente per fuo amoret che in queflo 
puc to che tu bai quefle cofé nel animo 5c tuo cuore 



tu uieniacl acquiflare la gratia di dio et la parte de 
glialtri beni che perdefli quado cadérti nel peccato 
et cofi morendo no puoi effer dannato- Q^uando la 
perfona ba lafciati epeccati iquali ha iiOS perlo pai 
fato / faccia quefta oratione a dio con tutto el cuore 
cbe Tempre farà in gratia òc tutti li beni che farà gli 
uarranno a uita eterna « 

Oratione dcuotifiima « 
Ignore mio dico mia colpa di tutti epeccati 
miei bonne dolore pentimento 6: difpiacere 
di bauergli fadi « Ho ancora fermo propofito 3cm 
tentione di no peccare mai più mortalméte fe mil 
le anni uiueffi. Ho ancbora intentione di confcfiar 
mi di tutti epeccati miei òc di fare tutta lapenitétia 
cbe io merito per cfli « Et la mia intentione lignor 
mio e di fare tutte quefte cofe per obbedire a te & p 
amore tuo principalmente.Priegoti fignore perb 
tua infinita mifericordia cbe|mi perdoni & dammi 
tatua gratia nel prefentc Et nellaltra uita latua glo 
ria infecula feculorum 



Q uando li debbe fare la decta oratione 

y 

Veda Oratione in ogni tempo cbe li farà fa 
ra bene O cbe li faccia folo còla méte o uero 
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ancora con la bocca ma almio parere quando ù mo 
ftra lo corpo di crifto dal prete nella mefia d: tem 
po molto apto a farla . Et allora debbe lanima ftri 
gnere dio che gli conceda cjuefta pcrdonanza per 
h infinita Tua mifcricordia . Fla ancora per lo me 
rito del fangue fuo pretiofiffimo l 6cp lamorc che 
porta alla fua dolce madre Maria laquale e / uenu 
ta infulio altare in fua compagnia ^ 

CONCLVSIONE DI TVTTO 
^ -LOTRACTATO- 

Vede fepte fopradede regole inqueflo trac 
tato fludiati di fcriuerle drcntro alcbuore 
tuot 6c ingegnati di mcdcrle ad exccutionc 
obferuandole in opera 6c in fado . Perclie come di 
ceclgloriofol ^ieronimoallafua figliuola fpiri/ 
tualccbiamata Demetriadc y Non gioua niente 
hauerc inparato el bene cbome fi debbc fare l (c da 
poi quella perfona cbe ba imparato non lo mette i 
ex'ccutio!ì||iJmpcrocbc diodi cbui fono tutti c 
buoni amad&amenti non folo uuole cbc la fua leg 
ge fi fappia ma ancbora uuole cb.e Ca obléruata « 
AfTai defidcraftii?auercalcbuna regola per uiuere 
fpj ritual mente bora cbe iddio te la data ce conce ^ 
dutanngratialafuamaefla6:Ccrzati dobfcruarla 



Etpermcpoucrello decflatorc Se compoUtoreal 
chunauolta ricordati pregare lefuchririo che mi 
faccia fuo fedele féruoperféuerare « Faccende que 
fìe fepte regole fi uerificbera i te el dedlo dello ap 
portolo Paulo y Che la pace didio làra intc &- fopra 
di te in quefta prcfente uita per gratia 6c nellal tra 
per glena « AÙ a (^uale eflb ti conduca in fccula le 
culorutn* AMEN» 



CEO GRAmS. 




\ 
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VITE MATRIMONIALIS REGVLA 
Breuis Eiufdem ad lacobum de Borgiannis Felici 
ter incipit» 

1 

CI AT Vnufquifque ruum uas pofTi 
dere in fandlificationeò^ bonore « 
Confiderando 6c con la mente difcor 
rendolauitade morali Truouotrc 
ftati in loro : cioè Virginale : Viduale t &: matri 
moniale « Etaduengbache alcune pfone fi truoua 
no nello flato uirginalc lequali mediante la diuina 
gratia d conferuano inmaculate 6c integre non uio 
landò ne contaminando per alcbuna uia ci tbcforo 
pretioliflimo delia uirginita t Tamen afiai più p 
ione fi truouono nel fecudo (lato cioè uiduale tchc 
ìuno contaminata laloro integrità òc uirginita cor 
porale t o per uia di matrimonio oper altra uia prò 
bibita 1 5c pentite di quella contaminatione & uio 
latione fforzanfi di uiuere boneftamente in pudici 
tia Se in caftitaxEt ancora del terzo fbto matrimo 
niale fi truouono maggiore numero 5^ maggiore 
multitudine cioè diqueRe perfone cbe uiuono con 
copagnia di marito o di moglie « Efiendo aduque 
tata multitudine òc tato numero di pfone cógiuga 
te in matrimonio congiunte k pare cl^ fia cofa co 



ucnientc Scfrudbfera 5: utile fare alcuno icrmone 
6c alcuno tradito nel quale fi dia doclrina ad quc 
(le tali perfone congiugate come debbino uiucre p 
non offendere dio 5c per non dàpnarfì anco fi uen ^ 
gbino afaluare « Faremo adunque mediante hiuto 
rio didio queflo tracH:atello nel quale infcgneremo 
di uiuerecriflianamente a tutte le pfone cbe fono 
inmatrimonio * òc uoglio cbe quefto tradatello fi 
cbiami regola di uita matrimoniale « Voledo dare 
regola 6c dodrina ad tutte le perfone di uiucre cri 
flianamcnte alle pfone cbe fono in fbto matri mo 
niale moccorre il parlare ^pofto dal gran trobct ✓ 
to Paulo di ycfu xpó apoftolo dilediffimo . SciaC 
unufquifque ucflrum fuum uas poffidcre infandlifi 
catione òcbonore « Del qual parlare la fententia in 
uolgare / e ^ qucfla « Ogni perfona fi dcbbe fludiar 
di pofledere ci fuojpafeiio in fandita Se Ixjnore t Sa 
(fio remigio expofitore delle piftole di Paulo dice 
fopra qucftc parole cbe per queflo uafelio fintendc 
le corpo proprio eAncbora della compagnia Tua ♦ 
cioè del marito / o / della moglie» Volfc dire adun 
que fando Paulo quando dixc quefle parole « Que 
(lo ogni perfona laquale / e in flato matrimonia 
le fi debbe fforzare & ingegnaredi uiucre cbriflia 
namcntc & coftumatamcnte 6c conia fuacompa 



gnia non cxfrcnatamentc ne fcoflumatamcnte cbo 
me animali fanza ragione 6c fanza intclledo t che 
fanza fallo molte perfone li truouono inqueiìo tale 
(lato le quali o p negligente o per ignorante o per 
malitia uiuono tanto bru<flaméte & fanza freno òi 
ragione &c diconfcientia che poca differcntia / e / in 
fra loro &: gente pagana o ucro animali brudi de be 
diali che non hanno inteliedo niuno ne ragione & 
cok faccende fi uengono adampnare t la qual cofa e 
aflàinociua&inperpetuumdampnificatiua X d:pe 
ro quanto più e ilpericolo nel uiucre coflumato cir 
ca lo flato matrimoniale tanto e più meritorio lon 
fegniare come fi debbe inqueflo flato cbriflianamé 
te uiuere « Per tanto nota tu anima diuota tre prin 
cipali miflerii mquefla materia» Nel primo uedre 
mo tre cbofe le quali el marito e tenuto a dare alla 
fua moglie- Nel fecundo tre altre lequali lamoglie 
e tenuta dare al fuo marito» Nel terzo tre altre nel 
le quali e tenuto lo marito dare alla fua moglie 1 6^ 
lamoglie al fuo marito « 

Lecofe lequali ilmarito / e / tenuto dare alla fua 
mogie fono tre Laprima fi chiama inArudione» la 
fecunda correptione « la terza fubflentatione « 
LA PRIMA COSA^ 

La prima chofa.che el marito e tenuto dare alla 



Tua moglie fi chiama inH-ructicc cioè dodrina ama 
cftraméto 6c infegnamento dciic cole ncccflaric ai 
li falu'et 5: che quello ùa uero lapoflolo Paulo dice 
be le donne maritate uolefiiino lapere alcbuna cofa 
c^uando fono incafa dilor marito debbono dimanda 
re ad effipcbe fono tenuti dinfegnarlo loro * Scia 
moglie tua adunque nófa ilpater nofter ne laue I^ia 
ria ne il credo dico che tu marito gliele debbi infc 
gnarc t fe no fa li comandaméti didio tu gliele deb 
bi infegnare. fe no fi fa cófeflare fe nófa cognofcerc 
li comandamenti di dio o li peccati mortali che da 
ef li fi debba guardare tu gliele debbi infcgnare» Et 
ogni altra cofa ptincnte alla falute del anima t cioè 
quella che non fapefii tu marito per 'comadaméto 
di dio pronuntiato dal gran tróbecto Paulo apodo 

10 fi fe tenuto dinfcgnarli l Ma oyme oyme boggi 
e tanta lignorantia del mondo che de fad;i fpiritua 

11 della Icggic didio poco fanno gli mariti meno le 
moglie Et pcio interuienc quello che dice elnoflro 
fignorenel fanilo euàgelio « Che feluno cieco me 
na laltro trouando lafoffa nel camino 1 uno Se lai tro 
cade in effa » L o marito la poco 6c la moglie manco 
et cofi molte uoltc fi danna luno 8c laltro p ignoran 
tia t & perciò tu manto debbi cercare di fapcre le 
cofencccHarie alla falute del anima non folo per 



m 
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te ma ancora per effa 8c per tutta la tua famiglia &: 
debbigli mandare allepredicationi doue finfegna li 
comandamenti didio 8c laltre cofe nccefiarie a lai x 
uarù 1 6: quando nongli poteflì mandare tutti man 
dane parte o uero ci uai tu 6c poi i cafa racconta o fa 
raccontare lapredica acciocbe quegli che noci fono 
(lati uengbino a inparare alcbuna cofa fé non tutto 
parte « Ancora quando potefii bauere alcuno libro 
fpirituale in lingua uolgare per Icggierlo alla fami 
già tua non farebbe altro cbe bene maxi maméte ci 
tradato cbe fe larciuefcouo di firenze fopra cpecca 
ti mortali >. O uero la quadriga cbe fece iluenerabi 
k patre frate Nicbolao de olino del ordine de frati 
minori - Inquefti due libri fi dicbiara ciocbe e tenu 
ta difare laperfona : 6c da cbe e tenuta la pcrfona di 
gbuardarfi lanima« Ancbora quella regbola di uita 
^irituale comporta dame a mio giudicio / e buona 
da leggere òcinfegnare a dogni pcrfona dogni ftato 
Inftrudione e adunque la prima cofa t cbe lo mari 
te e tenuto alla moglie « 

. V ; . Afecunda cbofa cbe e tènuto ilmarito dare al 
la moglie fi cbiama correptione Reprebenfi 
one Gafligamento « Sanza dubbio cbome dice Ca 
tene Poeta nel fuo libro di doddna x 



Nefluna perfona ì qucdo mondo uiuc tanto uif tuo 
famente et fapientiflimamente che alcuna fiata no 
CQiTi.e(iìa et faccia alcbunodifecllo òc alcuno errore 
Perciò y e " neceflàrio che quefb tale perfona difec 
tuof^ 5c errate fia gafligata Se correclla àc riprefa dd 
fuo ,icli(flo difeclo òc peccato p non fare male de pcg 
gio « Sc ia tua moglie adunque o figliuol mio dilec 
ti ili tno faceflì come perfona fragile d< di feduofì al 
C'jno dAió.0 o alcuno di fedo óc errore che non deb 
bc farc cbi ladcblxrgafligarcóc riprendere Certo 
nò alerò fe no tu cItc gli k marito . Onde un dccre 
to dice che fi come annefiiino buomo e lecito cógi 
ungncr fi cbarnal mente con femma maritata al tro-- 
cbel fuo marito t cofi ancora no e lecito a niuno buo 
mo corregiere fcmina delinquente 6c errante altro 
cbe el fuO maritot Et quefì;o intendi dicorreptione 
doue neceffariamente occorre punitione pércuflio 
ne o uero battitura ^ flagellamento x • ; ì b 
Ma nòta tu figliuolo miò amantiffimo - cbe nel 
la correptionet laquale tu dai alia tua mogliera per 
eflere moderata tieni quella regbola : cbe tiene el 
(fcruficlx) X o / uero el medico di piìghx pà* curare 
et Tartare una nafcenza ✓ o^ poftema- Inprima met 
te le cofemollificatiue leggieri cbomefulTi bian x 
cbo duouo - Et cofi con quefle cbofe molhficatiuc 



la nafcentia fi rompe buono e ma fe no fi rópc met 
te lecofe moilificatiue più ardete et più fortctet fe 
có quefte feconde cofe la nafcentia fi rompc ancora 
fta bene che non fi cura altrimenti taglaretet fe nó 
fi rompe mette mano alla lancetta o al rafoio de ta 
glia 6: fe non bafta una tagliata ne fa due tre 6: con 
lamano preme et calca 8c cofi ne caua ogni putredi 
ned: marcia t òc(c cofi nó facefli nó farebbe buon 
medico pcbe fi dice medico piatofo fa la piaga uer 
minofa X Cofi ancora quando tu uedi la tua moglie 
fare alcuno delido nó cofi fubitamentc debbi cor 
rere ad ingiurie 8c percufl oni òc bafionate ^' a pri 
ma amorofamenteó^con piaceuolcze debbi dolce 
mente infegnargli quel delido che nollo facci più 
per non offendere dio 3^ p non dapnare laia & p no 
far cola cbe fia uergogna a te Se a fe « Et dicio bab ^ 
biamo lexemplo nella fanda fcriptura diqucl lob 
fandiffimoScpatientifiimo : clquale riprcndédo 
la fua moglie delle parole maluagie cbe effa dixe 
lacorrexecofi« Q uafi una de ftultis mulieribus 
locuta es « Non dixe tu fei una paza t non dixe tu 
Tei una ribalda o altre parole ingiuriofe k ma dixc 
tu bai parlato quaficomuna delle folle 6c ftoltefc 
mine .< Piglia excmplo tu figliuol mio benededo 
che pria c5 dolceza Se amoreuolcza debbi amuirc 



esortare 8<.' correggere la tua moglie de Tuoi delie 
ti ce difedi òc mancamenti Per che molte uolte (o 
no pfonc che bano ci cuore gcnerofo 6c lalo nobile 
8c la conditione gentile che con dolce parole fame 
dano molto più che conbrulchc 5c ancor forfè baué 
do afpre parole fanno peggio Seno meglio t I^ìa fc 
la tua moglie ha la conditione feruile l laio ruflico 
d. uill ano che co quefle parole piaceuole nò ù cmé 
da riprendila con parole brufcbe 6cafpre có minac 
ce de con terrori àc có altre paure 1 6; fe ancora quc 
fì:onobaflani5cuedilafarcofaclx:fia offcfa di dio 
dapnatione dellanima fua uergogna fua o tua o al >5 * 
tro pericolo notabile piglia elbaftone badila mol 
to bene che meglio ^ e ^ effere fragellata nel corpo 
&c lànare lala che pdonare alcorpo &: dàpnare lala * 
Ma nota chio ti dico che non la debbi battere che . 
forfè no apparecchia cofi bene bene come tu uorrti 
fli o p altra cofa leggieri 6c difedo piccolo 6: mini 
mo ma dico che tu debbi battere tua moglie c]uan 
do facefli gran difedo.. Verbi gratia come fc beflé ' 
miafli iddio o alcuno Ico * Se nominalTi lo demo ✓ [ 
nio fe ù dilcdalli ftarc alla fìneftra òc dare uolentie ' 
ri audienza adalcuni giouani in honefb o hauefii al 
cuna mala pratica conuerfatione 6c compagnia o 
uero facefli alcuno altro difedo notabile chefuIB 



peccato mortale francaméte allora badila non co 
animo irato ma p zelo óc carità dclianima fua cl-^ 
quella baclitura oc percufTione ad te che la farai fa 
ra meritoria allei che la fobftcrra farà utile 6c fru 
d;ifera ^ Tempre pero la piaceuoleza in prima 6c Te 
non bada dagli lamaro òc lapercuflione» 

LA TERSA COSA- 
A terza cofa lacuale / e / tenuto el marito al 
la fua mogliera fi chiama fubftetatione cioè 
cbe lo marito debbe fuRentare de nutrire 5c capare 
la fua moglie t^uedédola di mangiare di bere diue 
fcire «di calzare! di dormire t 6c dicópagnia fecun 
do la fua códitione &: grado ò: intude le cofe acquei 
la neceffarie fobuenirla tato in ifermita (guanto ila 
nita «La cagion di qucflo lanfegna lapoflolo paulo 
dicédo che nefTuno a I odio la carne fua ^pria anco 
la fofèéta 5c nutrica « Et cóciofia cofa che fecódo ci 
ueccbio òc nuouo teftaméto locorpo del marito 3c 
ancora el corpo della mogie fono una cofa medeli 
ma « Aduque tu marito come ti ^uedi a tude tue 
neccllita cofi debbi ^uedere 8c fobuenire ad tutte 
lenecelTita dellanima e dclcorpo della moglie tua 
debbila fare confeflare cbomunicare t d< di tude 
laltre cofe fpirituale prouedere cbofi dico del ^ 
le cbofe del corpo che la debbi foccorrere quanto 



la tua pofiibilita fi extcnde come a te medcfimo - 
Penfacbcleiuenendoincafatuapoi'tola fua dota 
& la fopra dota òc altre cofe fecondo la confuctudi 
ne della patria : nò p altra cagione fe non p foppor 
tare gli pefi del matrimolo 5c lefpefe della cala più 
leggierméte 8cc5 maco affanno t Gràde ipieta Iiu 
ftitia et crudeltà adunque cornette quel huomo el 
quale lafcia flétare la fua moglie negli ^uede afuoi 
bifogni attento et cófiderato che pofiiede et gode 
la dota che gli porto « Et ancora penfando tu cbel 
corpo della tua moglie e quafi una medifima colà 
et carne co la tua xPer tanto figliuolo mio dilecflif 
fimo fobilétala ^uedila et foccorrilaad tutti efuoi 
bifogni che fei tenuto di farlo et plcgge naturale et 
plegge diuina et acora p legge politi ua e huana Et 
cofi fo fine alla prima parte diquefto fermone et di 
qucflo tradatelio Douc habbiamo uedute tre co ✓ 
fe nelle quali el marito e tenuto alla moglie « 

Irca la fecijda parte di quefto fermone et di 
qucflo tradatello doue Ibanno ad uedere le 
cbofc lequale la moglie e tenuta dare al fuo mari ✓ 
to et chome furono tre quelle cbe lomarito e tenu 
to alla moglie t cbofi diremo cbe fieno tre quelle 
cbe la moglie e tenuta al fuo marito * La prima fi 
cbiama Timoratione * La fecunda famulationc* 



Tertia amonitionc t cioè lamoglic e tenuta di te / 
mere el Tuo marito t di feruire el fuo marito t di ad 
munire ri fuo marito quado louedeffi uiuere inpec 
cbato* 

LA PRIMA COSA 

A prima cofa laquale / e / tenuta lamogliera 
al fuo marito t fi chiama timoratione « cioè 
che tu figliuola mia debbi ftare fcmpre in paura de 
et ingclofia dinon fare alcbuna cbofi che difpiaccia 
al tuo marito ne infadli ne inparolc ne in altri gefti 
Etcjueflo amaeflramcnto loda lo grande trombet 
to di i efu chriflo V-'aulo douc comanda per parte di 
dio cbe hmoglic dcbbe temere elfuo marito t cioè 
guardarfì òc fpauentarfi chome ^ e / dedo di fare co 
fa che gli fia in difpiacere « Et per quefta cbagione 
la mq2:lie dcbbe fcmpre portare reuerentia 6: bo ✓ 
nore alfuo marito parlandogli rifpondendogli re ^ 
uerente mente et bumilmente chiamandolo meffe 
re o li gnore - In e?^emplo dicio habbiamo di ma 
donna Sarra mogliera di Sando Abraam : bqua ^ 
le chiamaua fcmpre lo fuo Flarito Hefiere et fi ^ 
gnore folo p gelofia dmó fare cofa chcgli òiipmce^ii 
Ancora diquefta medefma madóna farra fcriue f-o 
Piero che era obedicte al fuo marito Cofi ciafcuna 



donna maritata debbe ubbidire el Tuo marito t cbe 
cofi la uolunta di dio x Onde alla prima noftra ma 
dre Elia gli fu ded:o 6c comandato da dio che douef 
d eflere fotto la Tua potefla del fuo marito Adam « 
ciocche Adam comandaflidc Eua obbedifìi « Adu 
que tu figliuola mia dilettifìiima obbedifci al tuo ^ 
marito che cofi Tei tenuta « Ma nota che più fi deb 
be obbedire addio che alle creature pche glie Io pri 
cipale fignore el pricipale padrone principale fupc 
riore &c principale padre « Et pero dice el gloriolif 
fimo Hieronimo « Se lachofa che el noftro fignore 
padre de fuperiorc modano comada -^c^ buona dob 
biamo ubbidire « Se non e buona dobbiamo rifpon 
dere quello che rifpondcuano gli fandli appofloii a 
gli tyranni l equali uoleuauo che eglino adoraffino 
glidolix Obbedire conuiene più addio che agli huo 
mini « Per tanto dico ad te fi gliuola mia diledlifli 
ma fé ci tuo marito ti comanda cofa che fia contro 
alla leggie diSiio non gli debbi obbedire che nonne 
fei tenuta, ma più Tei tenuta addio che ad efTo. 1 ^la 
(é ti comanda alchuna chofa che fia necefìario òc uti 
le allanima tua t et honore et utile dichafa tua . ob ✓ 
bedifcigli che ne fei tenuta - Q uando anchora 
ti comandafTi alchuna chofa t laquale tu non fapeffi 
certamente che fufTi male o bene ficuramente fa / 



quello cbe cfib ti dice « Impero ci tu non peccl A 
anco fei excufata perla obcdiétia come dice ci diui 
no doctore Aguftino Et Te pure fuUr male lopccca 
to / e / Tuo 6^ non tuo « 

lu\ SECVNDA COSA 

A fecunda cofa la quale ^ e / tenuta la moglie 
ra dare al fuo manto dico cbe fi chiama Fa / 
mulatione» cioè cbegli debbi fcruire a tutto quella 
cbe X e y neceffario 6c quanto ad te ^ e ^ poflibi le cuci 
nandogUlauandogli òc in ogni alerà cbofa cbe adte 
fappartiene prouedédogli « La ragione di queflo la 
jnféga el grande tromberò Paulo dicendo t cbe ci 
cbapo della moglie ^ e ^ el fuo marito < Si c\x>mc a 
dunque tucfle le membra del corpo feruonoalla te 
(la difendendola da ogni pericbolo quando lobjfo ^ 
gno oc correfTì « CMi debbe fare la mogliera alfuo 
marito t & fe cofi non fa certo non ufa ragione Ccb 
be penfare quanta faticba dura ci fuo marito per cp 
fa fu iando affannando dentando : òcaffaticbandofi 
per effa 0: perla cbafa « Hor non ^ e / cho(a ragione 
uole cbe fia bene feruito da quegli per gli quali ta ^ 
to difagio &: fiticba porta Certo fi « CIx: cbome di 
ce iluolgare dedo L una mano laua lai tra» Et tutte 
due lauano el uifo « Et uno decreto dice . cbe cbofi 



Còme Ihuomo pecca non feruire non obedirc a chri 
fto che fuo capo t cofi la moglie pecca a non féruirc 
al fuo marito che c fuo capo fecondo la fententia di 
Paulo fopra allegata]» 

LA terza cbofa laquale e tenuta la moglie dare 
al marito « 

A terza cofa lac[uale tu figliuola fci tenuta al 
tuo marito lì chiama amonitione i cioè che 
Guando lo uedi fare alchuna cofa che Ha pecchato lo 
debbi dolcemente &c piaceuolmente esortare & co 
fortare che nò Io faccia più cogliendolo a tempo 8c 
dilpofitione che fia ben difpoflo audirti con paticn 
tia dicendogli mcficr mio fignor mio latal cholà fa 
te che e peccato t priegoui per tanto amore che mi 
portate clx non facciate qucflo più l leuateuene ac 
ciò che no damniate lanima t datemi t^uefta conof 
latione ame che maggiore confolatione non potrei 
haucre altroché uedédoui uiucre fanza pecco mor 
tale n Credimi figliuola mia che fapendo tu coglie 
re Io tuo marito atempi congrui inbuona tempera 
et esortarlo Se amunirlo grande frudlo farà del ani 
ma fua 5<: tua» Diquefta tale prudente et dolce exot 
tatione « Impero che come dice lo apoftolo Paulo 
Molte uolte fi falua lomarito iniquo et maluagio p 
la moglie buona et pietofa 



t^\di oymc che molte fono che nel matrimonio fac 
cordano non al ben fare ma al mal fare . Sci ma ^ 
rito ha odio 6c briga la moglie lo conforta a mante 
ncrla òc a far uendecfh «Sci marito / c / uano lamo 
glie / e / più liana & luno conforta laltro in uanita 
in pompe 6c in altri mali « Et cbofi cbomc la mo 
glie douerrebbe aiutare el fuo manto a ire iii para 
difo più torto laiuta a precipitare 6^ rouinare allin 
ferno « Certo non fi debbe fare c\x>(i pero che cbo 
me fi dice nel ueccbio teflamento dio dappoi che 
hebbcfacfloluomodixe « Non/C^ benelbuomo 
cfTere folo facciamogli uno adiutorio fimile ad fé : 
òc cofi fu fadh la femina - E x data adunque la mo 
glie al marito fuo in adiuto de non in difaiuto in fa 
uore òc non in diffauore in cleuationc 5^ non in rui 
na t in faluationc Se non in dampnatione t Sempre 
adunque cerca la falute dellanima del tuo marito 
con ogni uia Òc modo cbe a te ^ e / poffibile Et (è ac 
ciò non badi 6c tu metti intermezoS^ religiofi óc 
altri padri fpirituali a quali ti pare che lituo mari 
to da fede 8c babbilo i buona oppinione t Et cofi fo 
fine alla fccunda parte feguita la terza . 
SEGVITA LO TERSO HISTERIO 
NEL Q VALE VEDREMO LE COSE 
CHE CHOSI/E/TENVtoElmaritoAUa 



I 



moglie come lamoglie almarito «La prima fichia 
ma Cordiale « Sccunda Indiuiduale babitatione « 
TerCia del debito cógiugale 8c matrimoniale paci 
fica redd tione * LA prima 

A prima colà laquale tu marito fe tenuto al 
la tua moglie 6c tu moglie al tuo marito li 
cbiama cordiale dilecflione cioè cbe cordialmente 
uidoueteifieme amarci Etqueflo amaeflraméto 
auete dal gra paulo loquale dice o mariti amate le 
Uoftre moglie incuci modo cbe xpo amo la cbielà 
cioè la cógregatione dellalecriftiane «Cofi ancora 
lo marito p falutc delia aia delia Tua moglie debbe 
mettere la uita fe e bifogno 6c ecótra «Ancora fico 
me criflo pio gràde amore cbe ciporta quàtc uoltc 
Ibuomo cade 5c ricafca nel peccato pur cbe ritorni 
a penitentia Tempre criflo lo riceue ingratia &per 
ponagli » Cofi ancora tu marito tanto debbi amare 
la tua moglie cbe fe pure ricadefli in alcbuno erro 
re pcntendofi 5<. uolendofi emendare gli debbi per 
donare 6c riceuerlalgratia « Ancora elfo Paulo di 
ce X gli mariti debbono amare le fue moglie come 
amano le medefimi l Ma per cbe ogni amore 'deb 
be effere pcrfeclo bifogna'cbe non fia zoppo lamo 
re allbora / e / zoppo quando luna delie parti ama 
& laltrano K Tu adunque moglie debbi amare 
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eltuo marito Se tu marito latua moglie 1 6c cod con 
quefta mutua reciprocatione amandoui infieme la 
more farà perfedo ^ Per quefta cbagione cbome fi 
fcriuc neliibro di Tobia furono dati a Sarra cinque 
documenti quando fu mandata a marito « Lo pri / 
mo cbe douefli amare el fuo marito « Cofi tu figliu 
ola mia ama lotuo marito per modo cbe p tale cho 
fa nefiuno altro buomo debbi amare metrc cbe lui 
uiuera fopra la terra « Lo fecundo amacRramento 
cbe fu dato a Sarra fu cbe douefii bonorare ci fuoce 
ro ella fuocera « Cofi debbi far tu Debbi péfarc clx; 
cbome fono padri Se madri altuo marito cofi fono a 
te e aefio cSfanguinci inprimo grado : Se ad te fcno 
affini I primo grado I Se pero cofi come cfib ^ e / te 
nuto bonorargli Se ubbidirgli cbofi ancbora tu « Et 
fi. cbome epfi fono tenuti daiutare epfo tuo marito 
cofi fono tenuti aiutare 6c fobuenire te l percbc cl. o 
me epfo glie confaguineo in primo grado cbofi tu 
gli fei affine inprimo grado» Lo terzo amaefìrame 
to dato a Sarra fu cbe douefii reggere & goucrnarc 
bene la famiglia della cbafa tua « Cbofi tu figliuola 
mia diledifiima quando uai a marito Se per ucn / 
tura ci tuo marito baueffi figliuoli dal tra mogliera 
innanzi ad te babbi foilecita cbura di prouedergli e 
gbouernargli in tudi iloro bifogni 6c neceffita ì 6: 



bifogni mivime fe fono in età puerile 5^ picc})olj ni 
Penìa che nó hanno altra madre che te t pcnfa cbc 
fono figliuoli al tuo marito 6c forfè con alcuno pec 
catot dw'a te fono figliuoli fanza peccato: I^ìsl oy 
me che mediante la dyabolica fuggeftione ^ e / fta 
ta feminata tanta zizmisi 5c ueleno dodio intra gli 
figliaftri 6c matringne che Tempre flanno in conte 
tione òc brighe» Et alcuna fiata uiene eldifecflo da fi 
gliaftri 5c alcuna fiata dalie matrigne inogni modo 
e / male * Tu figliuolo mio fa che la tua mogliera 
lérui honori &: obbedilca in cofe lecite 6c ragioncuo 
li al tuo padre 5c alia tua madre t fa che ferua a gli 
tuoi figliuoli maxime piccolini inalleuargli ncc 
targli 5^ proccurargli « òc fa che loro obbedifchino 
aquella proprio come fé glifufli madre che cofi fac 
cendo la cafa bara pace 5c in quella habitera iddio « 
Altrimenti bara dilcordia de in quella habitera ci 
dyauolo * El quarto amaeftramento che fu dato a 
Sarra fu che douefli gouernare la cala « Coli anclx) 
ra tu figliuola mia dileclliflimaghouerna bene tue 
te le clx)fé di chafa che non fi perdine 6c che non (i 
uadino gittando uia in qua et in la « Penfa che non 
fanzafaticha pericolo et af^innoquefte chofcfacy 
quiflano - El tuo marito forfè et fanza forfè fafiati 
cha o pmarc o p terra o cóaltro fuo arbitrio et exer 



citio adguadagnarc n5 / e / bene che poi per tua ma 
la guardia fi perda « Per tanto gbouerna bene tutta 
lacbafatuttelemafTeritie òc delia cucina 6< delie 
le<fhtdegli ueftimenti &. degli calzamenti òc Io cel 
lario come / e / el uino i lo formento 1 6^ molto più 
le cbole pretiofe in buona mafleritia : òcprouedi in 
cafa di cbamicie t di touaglie di mantili t di Icnzuo 
la ò: daltrecbofe pertinenti ad te necefiarie al tuo 
marito agli figliuoli 6c agli altri feruidori &: fchiaue 
tato mafcbi quanto femine che tutti fieno bene prò 
uifli 1 6c ancbora con buona difcretione che non ab 
bino adguadare òc addifiipare lecofe come e dedo« 

Vinto amaeftramento quando uai alla chafa 
del tuo marito o figliuola mia I fforzati fare 
fi fada uita che in nefiuna chofa meritamente òc ce 
gnamente pof& eficre biafimata riprcfa ne diflauda 
ta ne incaricata l fa che tude letuc parole in tudi li 
tuoi adi &: gefli tutte le tue operationi & fadi fie ^ 
no fi comporti morigerati & coflumati che più p re 
fio fia degnia di conmendatione òc di laude che diri 
préfione ò: uitupcriot dicoti che fe cofi farai figliuo 
la mia eltuo marito certo tamera . Amore cordia 
le adunque / e / la prima chofa che el marito / e / te 
fiuto dare alia Tua moglie 5c la moglie al fuo marito 



ili 



TRE COSE SI DEBBONO OBSERVA 
RE FRA LO MARITO ET LA r^lOGlic 
PER efière tra loro ucro amore » 



ìli 



A nota che tre colè fi debbono obféruarc tra 
lo marito 6c lamoglie p còfcruarc 6c màtene 
re amore cordiale intra loro » La prima / e ^ le(flo 
matrimoniale la illibatione cioè clx: luno dtbbe ef 
fere fedele aliai tro che mai lomarito métre uiue la 
fua moglie dcbe peccare ne cerchare di peccare car 
nalmente co neftuna femina del mondo * Et chofi 
la moglie non debhe cercare di peccare carnalmé 
te con huomo che uiua fopra la terra mentre chcL 
fuo marito uiue : Che altrimenti fe ci marito ama 
altra femina cl)c la. fua carnalmente lamore della 
moglie ucrfo el fuo marito molto fi raffredda anco 
quafi in tudo fi estingue o muore < Chofi anchora^ 
{c la moglie ama altro huomo chel fuo marito tLo 
marito la toglie in tata diigratia che nò la può più 
ue 'ere Imo alcuna fiata la uccide « Et per tanto fi 
gliuol mio figliuola mia obfcruate fedeltà èc Ica 
za infieme luno allaltro che chofi fiete tenuti ad fa : 
re per diuino precepto 6^ comandamento « In fe^ 
gnodi ciò per cerimonia della landa chiefa Io ma 
rito mette in dito lancilo aUa fua moglie lacuale 
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ù chiama fede * doue nota che lafedc o lancilo della 
fede >- e ^ uno u per darti adintendere cl:c non / e le 
cito ad te huomo hauere altro che una moglie me 
tre che ella uiue non te lecito hauere moglie de con 
cubina » Coli ad te f gliuola mia non te lecito haue 
re altro che uno marito mentre che cpfo uiue < Se 
per aduentura morifìi innanzi di te piacefiiti di 
torre uno altro marito lopotrefti fare ma non men 
tre che lui uiue « Non te lecito anchora hauere ma 
rito o concubino o amicot o palefemente o occulta 
mente che queflo e contro leggie di natura x Anco 
ra nota che lancilo dedo fede : fi mede al dito che 
ih prefib aldito piccolino douc x e ^ una uena la c|ra 
le e radichata nel cuore t per darti ad intendere ci e 
uoi che Éete i matrimonio ui dobbiate cordici me n 
te amare * per cordialmente amare ui douetc co 
tentare luno dell altro fanza altra pcrfona cercare . 

i ì LA SECVKDA CHOSA . 
T 

A Iccunda cofa che le pcrfone cógiugate deb 
Bono obferuare per efTer amore infra lorot li 
chiama Honoratione cioeluno debbe honorare bl 
tro . Et queflo documento Ihauete dal apoRclo pa 
Ilio clquale grida Honoreinuicépreueniétcs tcioe 

hu 



prcucni wcui luno aliai tro inhonore 5c non alpcdatc 
dcdere bonorato per bonorare « Ma fforzati tu def 
Ltz lo primo infare bonore aglialtri * Et lónza dub 
bio cbi penfa truoua cbe gli bonori iquali leperfone 
cbe bàno ad conucrfare infiemc fi fanno fono cagio 
ne di mantenere amore dilecilionc et carità infra lo 
ro K Honorateui aduque inlieme figliuoli 6: figliuo 
le mie uoi cbe fiete iniftato dimatrimoniotcbe per 
qucfb mutua bonoratione ui conferuercte inamo ^ 
re 5^ carità 6^ dilezione x 

LA TERSA CHOSA 

A terza cola cbe le perfone congiunte debbo' 
no obferuarc per eflere uero amore infra loro 
fi cbiama mutua fopportatione » Sanza fallo atten 
ta 5<: confiderata Ibumana fragilità <5c mondana ma 
litia non fi può fare cbe infra leperfone cbe inficme 
bibitano alcbuna fiata non ci fieno pene &: rincrcfci 
menti 6c difpiacere infra loro luna contro aliai tra * 
Et non / e / da marauigliarfenc t percbe It- fc odeUe 
e biccbicri gli orciuoli 6cglialtri uaiéUamenti du y 
na medefima cbafa quando infieme fi pigliano infie 
me fi percuotono» Cbofi ancbora le perfone cbe ba 
bitaiio infieme in una medefima cbafa fubto un tee 
to cóuerfono 5c praticano 8c parlano infieme ildi 6c 



la nodle le alcuna uolta di nncrefciméto luna aliai 
tra dicendo alcbuna parola o faccende alcbuna cl^o 
fa che dilpiccialuno aliai tro « Aduengba che non 
{i doucfli fare pure pare non fi poffa fare lo contra 
no per la noflra fragilitaxL o rimedio ^ e / per non 
romperfi in tudlo lamore 6c la canta che fi porti ^ 
no inlieme 6c habbino paticntia una uolta luno t 
unaltra uolta lai tra x Se fufiino due pcrfonc ch,c ti 
rallino uno filo 1 una da un cbapo et laltra dallal t ro 
certo leggiermente fi fpeza et rompe « I la fc luno 
tira et lai tro aliéta mai fi romperatChofi debbono 
fare le perfone con iugate comportarli et 1 auerc pa 
ticntia luno còlaltrox Non in ogni chofa et in ogni 
pucto debba uolere uincere lo marito T^la alcl una 
fiata dcbbe comportare et lafciare uincere alla mo 
glie, t^iolto più lamogle debbe lafciare uincere 6c 
cópatientia fopportare el fuo marito . Et chofi fop 
portando luno &: laltro manterranno uera carità 
infieme 6c conferueranno la legge dicl/riflo ci omo 
altamente fuona el grande trombedo Paulo nelle 
fue facratif&me fententie « Et fé pure alcbuna uol ^ 
ta ci fufli alcbuna parola rincrefccuole et noiofa fra 
quefte perfone congiugate nó debbono lafciare paf 
fare uenti quattro bore cl)efi debbono infjcme ricó 
ciliare domandando perdonanza luno allaltro » 



Ipctialmcntc lamogic al inaritotEt ancora qucflò 
amaeflramento lixiuetc dal predcclo appoflolo di 
chriflodiledo- ' 



1. 

il 



li 



LA SECVNDA CHOSA. 

i ) 

A fècunda cofà laquale / c / tenuto el marito 
alla moglie 6c la moglie al Tuo marito Ccbia' 
ma cobabitatione cioè debbono inficme babitare i 
una medcfima terra &i una mcdcfima cbafat No 
dcbbc lomarito ftare I una terra 8C lamoglie in una 
altra tper cbe come dice un decretale eficndo una 
carne il marito 5c la moglie male fb luno fenza lai 
tro p lungo tépo attento cbe per quefta lunga fcpa 
ratione lo marito cafca I molti peccaci carnali cbe 
non cafcberebbe fé fufìi flato colla moglie fua « Et 
p lui no manca di dare cagione di fimjl mente cade 
re la fua moglie 6c le pur cade o luno o laltro p que ■ 
fla tale fcparatione luno òc laltro pecca mortai me 
te » Tanto ftrediamente fono obligate le perfone 
congiugate di babitare inlìeme cbe aduengba cbe 
luna fuffi cicca forda muta brucila fterile t &: altro 
difecflo corporale bauefie « Lai tra compagnia cìk 
c X lana non fi debbcpcr quello diuidere^ & parti >' 
re da quella Òc babitare fcparatamcnte h Eglic ben 
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uero che c làcri tbeologi Zc ancora c canonifli dico 
no cbc fc una pfona congiugata diuentafli lebbrofa 
per che b lebbra ^ e / morbo & infermi,ta contagio 
fa 5c infcc^liua « Lecito / e / allaltra cópagnia fana a 
partirfi o fepararfi da efla Ha debbe babitare I una 
cafa tanto propiqua cbe pofTa feruire 6c prouedere 
ad tutti ebifogni dellal tra compagnia inferma òc 
lebbrofa « Et cbofi / e ✓ tenuto di fare fe la perfona 
uolefli eldebito matrimoniale ^ e tenuta dargliele 
Altrimenti pecca & fa contro a giuftitia « Se anco 
ra una delie pcrfonecongiugate fipartifii dailaltra 
per andare ad perdonanze o ad mercatantie o adal 
tre faccende òc flelTi per molti anni fe bene fuflino 
cento o mille ad tornare o ad Icriuere o ad manda 
re alcbuna nouella di fe * l'alai e lecito allaltra par 
te dicontrabere matrimonio con neffuna altra per 
fóna per infino cbe non ba certa nouella cbe la con 
pagnia fua fia morta t Et queflo e la diterminatio 
nedellafand:acbiefainuno decretale contro ad! 
quegli ignoranti equali dicono cbe bafla dafped:a 
re fcpteanni fepte mefi t fepte feptimane de fcptc 
giorni fepte bore &c fepte pun<fli « Se in fra que 
fio tempo non "uiene laltra perfona può contra 
bere matn monio « Mentono tutti per la gola cbì 
queffo dice «La fanc^b cbicfa come c dcdo difopra 



Stermina lo contrario * Anclxjra ti dico più cbc 
fe luna delie parti rinnegafli la fede di Cbrifto 6c 
non contrabefii matrimonio in quella legge paga 
na n Laltra parte cbe rimane nel cbriftiancfmo no 
può contrabere matrimonio mentre cbe la Tua con 
pagnia rinnegata uiue non può accompagnarli in 
matrimonio con uno altro < Habitate adunque 
mfieme figliuoli miei cbe fietecógiugati & fanza 
cagione neccflaria nò ui partite luno dallaltro ma 
ximc per lungo tempo cbe non / e / lecito « 

A terza cbofa laquale lo marito / c ^ tenuto 
alla moglie 5c laJ.noglie al marito fi cbiama 
dcl:debito matrimoniale rcdditione pacifica t cioè 
cbe quando luna delie parti uuolc matrimonialmé 
te congiungnerCi con laltra t laltra gli dcbbe confé 
tire pero cbc cbofi / e / tenuta « duefl:o comanda 
mento fu promulgato fcripto 6c predicato dal grà 
de trombedo Paulo cbofi dicendo . La femmina 
maritata non ba potefta fopra lo fuo corpo» Ma lo 
Tuo marito « Et lo marito non ba potefla fopra lo 
fuo corpo ma la fua moglie * Per tanto la moglie 
debbc rendere lo debito al fuo marito * 6c lo mari 
to aUa fua moglie X Tutte le uolte adunque cbe ra 
gioneuolmcnte 8c con difcrctione luna delle parti 



domanda cldcbito matrimoniale alialtra lai tra gli 
debbc acconfcntire i per ubbidire addio cbc coti co 
ù comanda 6c per fare opera di giuftitia che / e / giù 
fla cofa rendere adciafcbeduno la Tua ragione» che p 
giuftitia gli toccba * 5^cofi faccendo fi merita facce 
do lo contrario fi pecca contra al comandaméto di 
cbriflo pronuntiato da Paulo x 6^ contro el debito 
di giuflitia 8c c[ueflo domandare el debito non e /• 
neceflario cbe fempre fi faccia expreflamente . t^la 
bafla alcbunc uolte cbe fi domandi con certi inditii 
de fegni Allbora laltra parte quando Tene auede deb 
be confentire cbome e dedo . 

NOTA ANIMA 

Vedo domandare &: rendere lo debito con 
giugale Se matrimoniale: cioè quefta copula 
et congiun<flione per eflere fanza peccbato morta 
le debbe effere temperata : difcreta òc regbolata di 
quattro regbole 8cadmacfì.ramenti t equali trouai 
negli dedli de SandidoAori antiqui k et ancbcra 
tbeologi moderni « La prima regbola fi cbiama in 
tentionale t nella quale fi dice perche cbagione le p 
fone congiugate fi debbono congiungncre in fiemc 
per non peccbare . La fecunda cbofa fi cbiama 
temporale» nella quale fi infegnia inche tempo 




i ti 



debbono cogiungnerfi inficmc le pfonc cogfugatc 
p no peccare La terza regola fi chiama locale nella 
quile finfegna incbe luogbo fi debbono congingnc 
re infieme per nò peccare « La quarta fi chiama mo 
dale nella quale fi infegna Iche modo le perfonc co 
giugate fi debbono infieme congiungnerfi per non 
pecchare» 

! i 

EXCVSATIO. 

A innanzi chcl mio dire proceda più oltre /> 
Faremo una excufatione necefisria cauta 5c ; 
ngióeuole Certo e manifeftoche lado matrimoni 
ale ha in fe miflicato una pudentia &: uergognia infé 
gno di ciò non folo leperfone coftumate b la ctiam 
dio tra le pfone ffrenate 3^ excoftumate quando fan 
no tale adio cercano farlo fecretamete pche fiucrgo 
gnano farlo inpreféntia dal tri per quefla tale ucrgo 
^a che ha in fe tale adlo «Ancora parcchc fia impu 
dente uergognofa 6c alquàto excoflumata predicar 
neS^ ragionarne * Ma attento Se confidcratoche 
ogni perfona chrifliana la quale e in qucflo Rato di 
matrimonio e tenuta fapere chome dcbbe esercita 
re tale acHro t perche chome dice langelico docflore 
Buonauentura ogni perfona e / tenuta di fapere 
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cbome debbe esercitare larte Se lofTicio Tuo l &: no 
lo fapiendo fe non lo fa chomc debbe pecca 6: lain 
gnorantia non Io excufa < Daiialtro canto penfo 
che lo predicatore / e / tenuto infcgnare « 5c amae - 
ftrare ogni pfona cbome debbe uiuere p faluarfi la 
nima « Secondo la gratia che iddio gli da « Et fe al 
cbunomalepuoil predicatore obuiare clx: non fi 
faccia òc eflo non fi cura di obuiario fanza dubbio 
cbe effo pecca l Per tanto cofiderato cbe tata mul 
titudine ^ e ✓ nello (lato matrimoniale òc di cjueftc 
regole fono ignoranti -, Eteffendo io predicatore 
licet indegnaméte parmi cbe fia cofa utile anzi ne 
cefTaria tradare di quefta materia 6<: parlare 6: pre 
dicare diquefle cofe tanto cbiaro Se ordinatamente 
cbe ogni perfona intenda Se ancora non li faccia có 
tro Ibonefto parlare « Certamente fe nella fofla ci 
fuflino danari Se uno cupido de auaro gli potefii 
hauere fanza fuo grande pericolo non fi curerebbe 
di uotare tutta quella folla per guadagnare quegli 
danari « Cofi io p guadagnare una anima delle ma 
ni del dyauolo Se del inferno medxrro la tefb in un 
monte di feccia Se mediante lagratia di dio faro co 
me elfole : cbe pa(Ta per loto òc per ogni brudura 
&c no fi inbratta parlerò aduque quefle cbofe p mo 
do fi cbiaro Seboncftocbeogni perfona intenda: 



Et noi parleremo difoneflamétc-Et aduengha cI/C 
paiafozzo parlare diqucfle chofé» Tamcn con fide 
rando la cagione perche fene parla no e brudox più 
torto uorria fare una mercatantia di letame 6: gbua 
dagniare « che difpetierieòc perderne » Torniamo 
silique al propofico noftro dico che quattro regole 
debbono obferuare le perfone cl^ fono in matrimo. 
nio quando fi congiunghono infiemc per non pec ✓ * 
chare mortalmente» 

LA PRIMA REGOLA GHIA 
MATA INTENTIONALE 

a prima regola ci )iamata intentionale la qua 
le infcgnia perclx cagione fi debbe tale ad.o 
e?(fercitare 5c tale congiun<flione fare per non pecca 
re mortalmente x Et fecondo che lo truouo nella • 
fcuola de fand:i theologi per quattro cagione fi deb' 
bono lo marito òc la mogie congiugnerli p non pcc 
care mortalmente " La prima / e ^ per fare alchuno 
figliuolo 0 figliuola che habbia ad faluar fe òc adem 
piere alchuna fedia di paradifo le quali rimafcno uo 
te perlo cadimento di lucifero 6c de fuoi fcghuaci « 
Q uefta fu la prima chagione perla quale iddio or ^ 
dino el fandlo matrimonio « Et per ciò la pcrfona 
quanio piglia compagnia di matrimonio « ce 



quando infiemc colla Tua moglie fi congiugne car 
nalmente lo debbe fare a quello fine et con queflo 
defiderio di generare o di concepire alcuno figliuo 
lo o figliuola che fabbi afaluare et fe cofi fanno non 
peccano mai mortalmétc neUacflo matrimoniale 
La feconda cagione per lacuale lo mario 6c la mo 
glie fi debbono infieme congiungncre x e / per ren 
dere lo debito che fono tenuti « Certa cofa che 
fe una perfona / e ^ tenuta ad una cofa che giufla co 
fa e / che larenda t & per che ci marito x e / tenuto 
confèntire alla moglie fua quando ella fi uuole con 
giungnere con elfo * Et chofi ancora la moglie / e 
tenuta al fuo marito quando efTo fi uuole congiun 
gnere con efla fecondo dice loappofliolo Paulo per 
parte di dio « Adunque quando la pfona congiuga 
ta intale adlo confente per rendere quello che ^ e r 
tenuta di rendere alla fua compagniatcerto no pec 
ca ma più torto merita faccendolo con triftitia da 
nimo « La terza cagione per la quale le perfone co 
giugate fi debbono congiungncre infieme / e / p ui 
etare fornicatione o uero altro male difonefto * Et 
circa qucfto pund;o ✓ e / da notare che la creatura 
humana per lo peccato di Adam fu piaghata nella 
potentia generale & ferita per modo che con gran 
diflima dif&culta 5c faticha fobfcrua caflita t 



Dio omnipotentc clcmentiflimo ordino ci fanda 
matrimonio accio che le perfone che non uoleffino 
tanta faticba fentire quanta /C^ nella caflita hauef 
fino Io loro rimedio nella fua compagnia òc non an 
dallino [accendo altri peccbati & adifoneftarficon 
altre perfone < Se adunque la pefona che x e ^ inifla 
to di matrimonio fi fente perla fua giuuentu o cor 
porale uigore o forza infiammata nello ado carna 
le òc per non cadere nel pecchato con altra perfona 
ne con altra uia cerca congiungnerfi 1 6c congiugne 
fi colla fua compagnia certo queQo non / e ^ pcccba 
to mortale « Kla fc pure e peccato ^ e ^ ucniale « La 
quarta cagione perla quale le perfone congiugatc fi 
poflbno infieme congiungnere et per euitare pecca 
to et dif bonefla nella fua cópagnia Et i queflo puc 
to nota tu figliuolo dilcd;ifIìmo che come di fopra 
e decfto lo marito debbc cercbare la falute deUa fua 
moglie et la moglie del fuo marito': Pero fe tu ma 
rito dubitalTi cbe la tua moglie faceffi alcbuno pen 
fiero di difoneflade et per leuarla da ogni altro peri 
cbolo cbe baueffi accadere cercbi di congiungncrti 
con epfa Certo non peccbi ma più toflo meriti Lo 
fimilc dico ad te figliuola mia t fe tu dubiti cbe el 
tuo marito uadi drieto adaltre femmine o fta in ✓ , 
pericbolo di cadere inalcbuna ribalderia * et tu per 



et p leuarlo da ogni cagione 5^ pericolo^di difonefta 
ti congiungni con eplo certo tu non pecchi ma più 
tofto meriti . Ogni uolta adunque cbc tu perfona 
congiugbata ti congiugni con la tua compagnia fa 
cbc lo facci p una delle quattro cagioni fopradcctet 

• NOTA Q.VATTRO CAGIONI 
PERLE Q_VAL1 LÀCT O 
CONGLVCALE E PECCATO 

home quattro cagioni fono quelle perle qua 
li lo adlo congiugaleòc matrimoniale fi può 
fare lànza peccato mortale coli ancbora quattro/© 
no le cagioni perle quali faccendofi tali acli fipccca 
La prima cagione perla quale peccano mortalmen 
te leperfone congiugate infieme congiugnendoli e 
quàdo padano li limiti 3c gli termini del matnmo 
nio « Doue nota fecondo dice el gloriofo Hicroni ^ 
mo « Se la perfona che / e / inmatrimonio pigliafli 
tanto piacere 6c diledo charnale delia fua compa ^ 
gnia i che quando bene non gli fufTi compagnia uo 
lentieri uorrebbe tale diledo con effo quando po r 
teffi : femprepeccba mortalmente* Ondeciafcbe 
duna perfona congiugbata : fe piglia complacentia 
6c piacere di fua compagnia lo debbc pigliare con 

li 



tale conditione t che. fé non gli faflì compagna non 
uorrcbbe tale piacere con efìa &inquefl:o modo no 
pecca « Altrimenti licbome dice elprcdedlo dod:o 
re Hieronimo 5^ lo diurno dodore Auguflino an 
Cora lo inrefragabilc dottore Alexadro de ales pec 
cba » La fecunda cbagione perla quale le perfone co 
gi ugate peccano mortalmente infieme congiugne 
dofi (i e percbe forfè penfano adaltra ^fona cbe alla 
fua cópagnia. 6c uorrcbbono fare tale ailo con quel 
la tale perfona nella quale pcnfano« Doue nota cl)C 
lo noftro (ignorc ycfu cbrifto benedetto nel fandlo 
euangelio dice « Q uello buomo cbe uedefTi o bara 
ueduta la femina cbe non glie moglie « 5c defider ✓ 
rebbe co cpfa carnalmente peccare » aduengba cbe 
forfè non ci peccbi ne maijnc parli : folo queflo ma 
lo penficro / e ^ peccato mortale « Cbofi ancbora fc 
una femmina dcfidcra cbarnalmente peccbare con 
uno mafculo el quale non gli da marito . & ben cbe 
mai gli parli & con effo non babbi mai altra prati 
cba t folo queflo malo defiderio / e / peccbato mor 
tale * Adunque tu congiugnendoti colla tua com / 
pagnia Òc penfi in alcbuna perfona 6c uolentieri uor 
refli co quella tale perfona tale ado fare « Solo que 
Ro malo penfiero 6c captiuo defiderio ^ e ^ peccato 
mortale - La terza cagione perla quale le perfone 



conuigate naltacto matrimoniale pccbano mortai 
mente per la difordinata aiTed.ione 3c amore che 
portano a queUoado « Doue nota che fecondo la 
iententia del diuino Aguflino nefiuna cbofa fi deb 
be amare più cbe dio ne tanto quanto dio * Et fc fi 
fa locontrario t cioè cbe alcuna perfona ama più al 
cbuna cbofa più cbe dio 6c tanto quanto dio pecca 
mortalmente «Pero ti dico cbe (eia perfona con 
giugataneilanimofuofuffidifpofta à: apparccb a 
ta di fare alcbuna cbofa contro al comandamento 
didio p bauere tale diledo 6^ tale piacere conia fua 
compagnia certo peccberebbe mortalmente k Da 
no fopra ciò gli dodori uno exemplo pofìo per ca 
fo cbe uno buomo babbi in cafa uino acquiltato di 
fua giuda faticba 8c di fuo buono acquiflo certo e y 
cbe fanza fuo peccato ne può bere ma temperata ✓ 
mente per modo cbe non fi uengba ad inebriare de 
inbriacbare t cbe fe epfo fimbriacafii certo / e / cbe 
peccberebbe per fuo difordine i Cbofi dico aprcpo 
ùto le pcrfone congiugate temperatamente con 
timore di dio fi debbono infieme diledare « 1^ f a fc 
fufGno nellanimo appareccbiati di fare alcuna d o 
fa contro lo comandamento di dio più prefto ci e 
cflcrepriuati Se non bauere tale di ledo 6<: piacere 
certo/ C/cbequelia loro difordinata afTcdione / 




peccberebbonomortraltnente < perche amerebbe 
no più quel piacere che iddio 5c in cjuefto (la lo pec 
tato mortale » Laquarta cagione per laquale lo de 
bito matrimoniale faccendofi ✓ e / peccato fie quan 
do fi fa per corporale fanita k Et fecondo che. dice 
fand:o Thomafo daquino lo matrimonio non ^ e /• 
fìato ordinato da dio a tale fine onde non debbe 
Ihuomo per tale cagione exercitarlo * 6c fe pure lo 
exercitano non ✓ e ✓ lànza peccato almanco uenialc 
Aduenga che da tale adlo temperatamente exerci 
tato uengha al corpo humanoaconiéguitare utili 
ta o fanita t Pur la perfona non lo debbe per tale ca 
gione esercitare « per che chomc ✓ e / ded:o dio no 
ordino lomatrimonio per tale cagione « Et qui fo 
fine alla prima reghola feguita la fecunda « 

LA SECVNDA REGOLA 
PRINCIPALE . 



A fecunda reghola principale che le pcrfonc 
congiughate debbono obféruare neiladio 
matrimoniale fi chiama temporale « Douc finlé ✓ 
gna in che tempo /Cx prohibitoouerouietato ta 
le acflojdadio t & dalla fàn(fb chielà . Onde truouo 
gli fancfli docHori e facri theologi odo tempi negli 
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quali lo marito Scia moglie nó debbono matrimo 
nialméte cógiungnerli L o primo nel giorno della 
domenicba &: dellaltre fefle comandate* Et quello 

10 mede el diuino dodore Augurino 6c ancora fan 
to Leone papa di natione tofcano» La cbagione e p 
cbe intali giorni le perfone cbriftiane debbono atte 
dere a cole fpirituali & nó cl:arnaliK L o fccundo té 
po nel quale le pfone ccngiugate noli debbono con 
giugnere ^ e ^ gli giorni della quadragcfima « Le ui 
gilie comandate « Le quattro tempora « Nelli qua 
Itgiorni e flato ordinato dalla fanda cbiefa cbe gli 
cbrifliani debbono attendere alle orationi . Et fccó 
do dice fando Aguflino per potere daddio k ggicr 
mente obtene &: impetrare le cbofe cbe fadimanda 
no fidebbc laperfona aflcnerfi dalle cbofe dilcdeuo 

11 * Bencbe altrimenti gli fienojecitex C be inque ^ 
fto fàndo tempo lepcrfonc ccgiugate lidebbino ab 
flcnere lomede elgrande trombedo Paulo 5^ anc o 
raelgloriofoHicronimo t Sopra queflo fimuoue u 
na difficulta tbeologica 5c domandafi quello dubio 
diconfcientia Foflo cbe le perfone congiugate cbat 
Talmente fi congiungmno infiemc incuefliduc 
t cmp i fcpradcdi pecchino mortalmente fi o no * 
Et rifpondono gli (acri tb/cologi cbe altro giudici© 



fi fa dichi rende el debito matrimoniale intalc gior 
no : altro dicbi locomanda « Se tu figliuola dilec 
tiflima uolentieri taflerrefli in tali giorni ditale ac 
to , / ""la perche lo marito tuo ti comanda 8c tu du 
biti cbc fé tu non lo rendi epfo farà alcbuno altro di 
ford ine * o ucro beflemmiera « Certo fe tu gli con 
fcnti per non laflarlo cafcare i quefli peccbati tu co 
fentendogli non pcccbi ancbo meriti» Et cofi dico 
di te marito uerfo latua moglie f^ia fc tu domandi 
el debito in tali giorni fituuole uedere pcbe lo doma 
di le tu lodomàdi* 6c uuoi cogiugnerti cò la tua'c5; 
pagnia p alcuna delle tre caufe fopradede nelia prt 
ma regola t cioè per fare figliuoli adlaudc di dio Se 
non cafcbare inadultcrio ne inaltra luxuria o per le 
uarc le cagioni cbe la tua compagnia non caggia m 
fimili peccati „ Dicono gli docflori cbe per tale caii^ 
le congiugnerli con lafua compagnia no pecca mor 
talmente « Ha fe per una ffrenata libidine i cioè fo 
lo per dile(flatione cbarnale con difpreiio de fancti 
o degiorni delle fede degli digiuni tali congiuntio 
ni matrimoniali non / e ^ le non grande pcccbato * 
Et fecondo Alexandro de ales / e x mortale « Per tà 
to figliuoli 8c figliuole miei per riuerire dio I tali di 
afteneteui datale adlo cbedio ui rimunererà Iquefla 



Mita Scnellaltra * Lo terzo tempo nel quale lo ma 
rito oc la moglie nonfi debbono inficme conginn / 
gnere ✓ e / lo tempo della fand:a comunione & epe 
fto lome(fle el gloriofo Hieronimo dicendo chofi 
Nclueccbiotel^mentononera lecito mangiare 
el pane benede(flo del tempio quegli cbe l^aueuano 
ufato Iaculo matrimoniale t Hora quanto maggior 
mente nó^Cy lecito penlàre tale adto cbi uuolc ma 
giare el pane facratiflimo ineffabile 6c altifìimo fa 
cramento del corpo di cbriiìo attento cbe quel pa 
ne del tempio era pane materiale bcct fulTi dcpu ^ 
tato al diurno culto 6c al tempio diddio t h .a ci pa 
ne facramcntale cbe fi da agli cbriftiani nella facra 
comunióe ✓ e / uero corpo 8c uero fangue» Vera ani 
ma . Vera diuinita di C briflo « Fero in uno dccre 
to lafanda cbiefa ditermina cbe la perfona innanzi 
ci giorno cbe debbe pigliare ci corpo di C brifìo fi 
debbe abftencre almancbo od:o giorni fé non ff pte 
fe non fei o cinque o quattro o al mancho tre « Figli 
uolo mio dilcctiflimo fe tu uuoi uiuere cbrifliana 
mente abflienti da quefto acto matrimoniale tre 
giorni innanzi almancbo 8c tre poi per reuerentia 
dello altifìimo facramento del corpo di cbnfto < 
Et fe la ua moglie fi uolefii comunicare tre oquat 
tro o dieciuoltc lanno Aiutala confortala et dalle 



fauDrcalléruitiodidio Scnonla impacciare lafcia 
la ibre almaco tre giorni innanzi 6c tre giorni poi 
per lacomunione de coù. faccendo barai partt; degli 
beni cbe ella fa altrimenti peccherai ad obuiare òc 
impacciare tanto bene che ella farebbe cbe per tua 
cagione lo lafcia * Lo quarto tempo nel quale le p 
fonecongiugate fi debbono abftcnere dalio aedo 
matrimoniale ^ e /- il tempo delle grauidationi t 
cioè quando la moglie^ e ^grauida óc pregna. Et 
quefto lo me(fle el tonante dolore Ambrofio fané 
to l òc dice cbe queflo obferuano glianimali cbe no 
hanno difcretione ne intelLedlo x Onde Alberto 
magno dice cbelo elefante mafculo quantunque 1 a 
uefli appetito congiugnerfi colla leofantefia «1 a 
men uedendo cbe efla fia grauida 8c pregna nó fi ac 
cofb di niente allei ne ancora efia gli confentireb 
be « Ma fanza fallo cbome dice fanello Ifidero AI 
cbuni buomini & alcune femmine fi truouono pcg 
giori cbe quefli animali òc quefle beflic cbe non ra 
guardano a tale grauidezza pure cbe infìcme d pof 
fino cogiungnere « Tieni amente figliuolo mio di 
lecfliflimo 5c figliuola mia in tale tempo digraui 
dezza uoi ui douete abflenere dalladlo matrimoni 
ale altriméti uoi fiete peggio cbe beflie « Sopra di 
ciò gli fancfli tbeologi domàdono;unod.ubbio àc5 



fcicntia t cioc fé la congiuntione'matrimorualc in 
tale tempo che / e ^ grauida fc / c / peccato mortale 
o no « Rifpondono che fe la moglie el marito ucg 
gono che la cógiunctione matrimoniale di pregne 
gnezza intale tempo e pericolofa futTocare ò<: difer 
tare la creatura che e nel uentre peccano mortala 
mente lo marito de la moglie infieme cógiungner 
fi t per che la principale caufa p laquale fu ordinato 
el matrimonio cbome e decto di fopra òc per gene 
nerare alcuno figliuolo in laude didio effendo adun 
cue generato 8c lo padre l Se la madre fono cagione 
aucciderlo fanno contro lauolonta didio óccofj pec 
cano mortai mente! Mafetaleacto matrimonia 
le nel debito luogbo facto p modo cbe la creatura 
non patifca pericolo di fuffocarfi allora non e / pec 
cato mortale - Per cbe lo matrimonio fecondaria 
mente fu ordinato inrimedio della concupifccntia 
della quale fu ferita la natura bumana per lo pecca 
to del noftro primo padre Adam .. Adunque exer 
citando tale acto matrimoniale per rimedio dita 
le concupifcentia 8c per non cadere in altro pecca 
to di luxuria pure cbe fi facci fanza pericolo della 
creatura generata Se concepta non / e ^ peccato 
mortale - Lo quinto tempo nel quale le pcrfone 
congiugate cbe fono in matrimonio fi debbono 



abflcncre dal commcrtio congiualc 5c copula car 
naie fi chiama tempo dipurificatione opurgatione 
cioè tu(ilo quel tempo che la moglie a partorita la 
creatura fta in chafa Oc non entra inchiefat & fta 
quando uenticinque di quando trenta quàdo quara 
ta . Et aduengha che non fia mal fad:o di flare al x 
chuno giorno per reuerentia di non entrare in chic 
fa dappoi che la femmina ha partorito » Niente di 
meno fe non uolefTi ftare più che uno giorno o nef 
funo< Ma fubito che hauefii partorito uolefTi entra 
re in chiefa non e male x Anco ^c^ bene & laudabi 
le lécondo li ditermina in uno decretale « Q^uel té 
po adunque che la donna (la a purgarli da poi Icpac 
to lo marito 6: la moglie dalladlo matrimoniale li 
debbono abflenere « Lo fexto tempo nel quale le p 
fone cógiugate fi debbono dal lad:o matrimoniale 
abflenere fi chiama tempo di ladatione t cioè mi 
tre cl^ la donna aliadla el Tuo fìglolo « Et di quefìo 
léxto Se quinto tempo fa mentione el c'iuino Agu 
ftinojn uno decreto * l^la una confuetudinc di ma 
la corruptcla 5c abufione / c / introdod:a nel mon ^ 
do I che le proprie madre non uogliono alladarc e 
proprii figliuoli ma dannogli ad altre femmine « 
L aqualc chofa e molto nociua 3^ dampnofa aqucgli 
tali figliuoli nutrichati daltroladc che di quello 



della "madre perclx non (ólamcntc nel generare fi 
dona buona óc trilla complcxione alla creatura Ma 
ctiamdio nel nutricare cbome pienamente diremo 
le addio piacerà nello tradato che faremo de educa 
tione pueroru 6c liberorum t cioè del gouerno che 
debbono bauere gli padri Se le madri deloro figliuo 
li «Ma la cagione perche e figliuoli fi danno allaga 
re adaltrc femine che alla madre latocca fanello «A u 
gultino 1 un decreto dicendo che non e per altro fe 
non per uacare 5^ attendere alibidine &c alla luxuria 
Et pero epfo dice» che dare figliuoli adaltra femina 
e ^ mal facto òc una abufiuaSc ccrruptelaS^ mala u 
fanza. Onde dice eplb che mentre lo figliuolo fi al 
lada lo marito òc lamoglie non fi debbono congiu 
gnere infiemc « ma debbono obferuare caflita « 
Gli fandi dodori theologi fopra ciò dicono lanza 
fallo che X e X ben fado in cjuefti due tempi inmedia 
te decti l cioè di purghatione 5c lactatione abflener 
fi lo marito 8c la moglie daUacto matrimoniale co 
mediceloaurelio Augufl:ino« Niente dimancho 
non fi abflenendo non pecchano perciò mortalme 
te- perche chome e dectodifópra- Lomatrimonio 
fu ordinato da dio per rimedio della concupifcen ^ 
tia n Lo Teptimo tempo nel quale lo marito Òc la 
moglie non fi debbono matrimonialmente con ^ 



giugncrfi infiemc / c / di naturali paflioni.Doue no 
ta duce loPiano dodlore Nichelo delira» Lefcmtni 
ne hanno una paflìone naturale una uolta il mefe da 
tempo che fono apte ad generare dura per in&no 
al tempo che diuentano fterile per uecchiezza « Et 
fe pure tale padione non hanno cafchanol infermi 
ta t 6c per quefta tale paflione nonfi debbono ucrgo 
gniare perche ^ e ✓ fanza loro colpa k Anchora più 
prcfto debbc efiere hauuta loro compaflione maxi 
me quando uiene con dolore chome adalcune fuole 
uenire « Habbiate adunque paticntia uoi donne di 
tale palTione perche addio piace che uoi labbiate p 
uodra bumiliatione 6^ perche uoi nonui leuiate in 
fuperbia « In queflo tale tempo ilmarito & la mo ✓ 
glie dallato matrimoniale fi debbono abflencre p 
comandamento diuinodel uecchio Se nuouotefla 
mento da Moy fcs 5c Ezccchicl diuulghato « I a ca 
gioneperche^e^ prohibitotalcacflo matrimonia 
icx Dice elgloriofo dodlorc l-Iieronimo e perche la 
creatura che in tale tépo fu(Ti generata larebbe mo 
ftruofa 6c infccfla o lebbrofa o ciecha o pazza o altri 
menti difcctuofa « Perche come dice elpricipe del 
la philofophia Ariflotile « Tale / e / lacofa genrata 
«juale ^ e < la chofa donde fi genera la creatura in 



tale tempo della naturale pafTione / e / cbofa infcc 
tatAclunc|ue la creatura generata non può eflere 
altro che infed:a « Per non fare adunque tanto ma 
le alia creatura non fi debbe lo marito 6c la moglie 
in tale tempo congiungnere < 

Q.VESTIO. 

Li fanelli dolori addomandono fé le perfo 
ne congiugbate in tale tempo matrimoniai 
mente infieme ficongiugneflino / peccano mortai 
mente fi o no « Et aduengba dio cbe diuerfi dodo 
ridiuerfamenterifpondino : Nientedimeno la ri 
^ofta del lérapbico dodoraBuonauétura ^ e ^ mol 
to difcbreta & / e / quefla « Se quefta tale paflione 
ha la femina continuamente l Alibora non fono te 
nuti abftenerfi & per confequentenpn peccano 
mortalmente - Per cbe la femina bauendo tale paf 
fioneafliduamente òc continuamente non può m 
grauidare 8c cofinon ✓ e /'pericolo della morbofi 
ta infediionc della creatura per laquale ^ e ^ inta 
le tempo probibito « Ha fe tale pafTione lafemmi 
na ba una uolta elmefe per quegli giorni cbe gli du 
' ra fono tenuti lo Marito 6c la Moglie abflenerfi : 
Et fe Io marito (à cbe lamoglie fua ba tale pafTione 



6caàinandagliel debito matrimoniale 6c ccrcba 
congiungnerfi con cfTa pecca mortalmente & no 

10 (appiendo non pecca « La moglie in tale tempo 
cercando congiugnerCi col fuo marito o uero con ✓ 
fente uolentieri al fuo marito in tale tempo pecca 
mortalmente : Che debbe fare adunque la femmi 
na maritata quando ha tale paflione k Dicono edo 
calori che debbe negbare el debito al fuo marito 6c 
non debbe acconfentire excepto fe eEa dubitafie 
che per non uolere acconfentire al fuo marito efib 
cafcbercbbc in alchuno peccato di luxuria con al a 
tre femmine o per altra uia probjbita «Ali bora co 
fcntcndogli mal uolenticri per tenerlo che non fac 
ci tal male non pecca mortalmente t Ma e tenuta 
con piaceuoleze 6<:con altre dolci parole di fforzar 

11 tenere el fuo marito per qual cbe giorno cioè qua 
to dura tale pafTione cbe non fi congiunga con cfTa 
Ne cbe uada maggiormente a fare altro male « Et 
fé con quefle parole lo tiene bene fta « f^la fe crede 
(Ti cbe in ogni modo cafcberia inaltra ribalderia al 
Ibora glidebbi acconfentire mal uolenticri con do 
loreSctriflitia danimo ì Etcbofi acconfentédogli 
non pecca mortalmente ^ Et fe uedefii lofuo mari 
to efiere timorofo dì dio t ficcofciétiato dicagli ap 



tamcntc la Tua paHionc accio che clTo per non pec 
care lafci Ilare- la fe uede cbcl marito no ba timo 
re di dio d: ba mala confcientia nongli dica niente 
di quella Tua paflione accio cbe non la ucngba babo 
minare : ma truoua altra excufatione cautamen r 
te òc con prudcntia dicendo i lafciami (lare marito 
mio cbio mi fento male nómi dare impaccio» Loc 
tauo òc ultimo tempo nel quale le perfone cógiuga 
te (i debbon dalladlo matrimoniale aftenere fi cbi 
ami tempo di difponfationet doue nota fecondo di 
ce fando Tbomafo daquino le perfone congiugate 
non debbono cofi fubito da poi contracflo lo matri 
monio per uerba de prefenti inficme congiugnerfi 
r^la debbono (lare per alcbuni meli mentre fappa 
reccbiano le cbofe pertinéti alle nozze &: alla dota 
Ma intra queflo tempo lomarito 6c la moglie o uè 
ro lo fpofo 3c lafpofa : non debbono per nefiiina uia 
carnalmente congiugnerfi» Ma prima debbono pi 
gliare la benedictione de facerdoti l per cbe tale be 
nediilione ^ e / caufa di farlo uiuere ipace ^fperita 
&c cótinenza Se di far fare figliuogli buoni begli de 
affai fpetialméte fe p reuerétia delia benedizione 
pquella noAe cbe Ifieme dormono obferuano cafti 
ta t I^la oyme oymc cbe lepfone delmodo bano ti 
to poco timore didxo cbe tanto / e / elforte quant o 



fia afFermato Io matrimonio fra loro che fubito in 
nanzi che babbino la benedidionc lì congiungono 
in fieme , Et ancbora farebbe mancbo male k tale 
congiundlione fufle naturaletma flanno inlieme 5c 
fanno tante ribalderie cbe {anza fallo / e ✓ uno borro 
reScabbominamento di penarle maximaméte do 
perarle « f'^olti fono ancbora cbe baranno facili una 
brigbata di figliuoli innanzi cbe piglino la bcncdic 
tione facerdotalcK Certo tale matrimonio ha male 
principio non può bauere fe non peggior me::o 6c 
peflimo fine « Piglia adunque labencdidione faccr 
dotale o figliuol mio innanzi che tu confumi Icma 
trimonio cbe cofi faccendo dio ti profpercra. Altri 
méti confumare el matrimonio o bauere altra prati 
cba o altro comertio carnale con la tua fpofa innàzi 
tale benedizione no /Cy fanzagraueza di confaen 
tia 6c ianza pcccbato '« Et coli fo fine alla fccunda re 
gola deda temporale * 

TERTIA REGOLA 

A terza regbola laqualc nellado matrimo ^ 
niale debbono le pfone congiugatc obferuare 
fi chiama locale tcioe cbe infegna Tebe luogho doue 
tale ado fi debbc fare « douc nota cbe fe lo cmnipo 
lente iddio bauefli uoluto fare tutti gli I;ucmini 



mafcbi di terra cbome fece Adamo 6c bauefO uolu 
to fare tutte lefemmine del ccflato degli buomini 
come fece Eua fanza fallo lafua potentia e ✓ tanto 
grande che Ibarcbbe potuto fare . Ma più torto ba 
uoluto multiplicare Ibumana natura Se fare nafce 
regliuomini Scic femmine per uiadi prcpagatio 
ne de naturale gencratione « Et accio cbc fuffi c^uc 
(h naturale gencratione I diede 6c miffe nel corpo 
bumano del mafculo; 6c della femmina le parti ge 
neratiue alle eguali diede c^ueflo ofTitio di generare: 
cbe mediante la congiuntione di queftc tali parte ì 
tra Io marito Se la mogbe fi uenifii a generare qial 
cbe creatura o mafculo o femmina la quale baucfii 
a faluarfi t occofi uenifli adépiere alcuna fcdia dclp a 
radifo cbe rimafono uote pel cadimento dilucifcro 
&de fuoi feguaci come ancbora difcpra e ^ dcdo » 
Voi adunque figliuoli 6: figliuole miei diledifii ^ 
mi cbe liete iniflato di matrimonio quando matri 
nialmente ui congiungnete ui doucte congiungne 
re in quefte tali parte generatiue ordinate da dio p 
tale uècio per generare «ogni uolta cbe inaltra par 
te esercitate 6c fate lo ado matrimoniale 5c carna 
le Tempre peccate mortali fiimamente « Et coli tu 
femmina cbe lo confenticbome tu buomo cbe lo 
fai : Oyme el mondo mare o 5c fracido cbe alcuni 



jnariti fono che tengono le moglicrc loro 6c ufano 
con efle non folamentc chomc femmine : I^ia cho 
me mafcoli & non credono peccare tanta ^ e la lo 
ro grande ignoranza « Predicando elnollro padre 
landlo Bernardino nella cipta dilìena dixc che una 
uolta gli (kxc una dona h<pàe era fiata col fuo ma 
rito per Tei anni conrinui i àc anchora era uergine 
per cbe Ibaueua tenuta non come femmina ma co 
mo mafculo . Hor non fufli flato fe non queflo * 
Ma fono molti altri cbe fobto la cappa del matri 
monio fanno miUe ribalderie abbommabjlifijmc: 
Habbi amente tu ribaldo buomo cbe tal cbofa fai. 
cioè cbe ti congiungni con tua moglie non cbome 
femmina « ma come con mafculo inaltra parte cbe 
ingcneratiua fecondo dio ba ordinato cbctu peccbi 
mortaliITimamente: &c la ribalda femmina cbelo 
confente pecca mortalifìlmamente « Et folo cbe 
una fiata tale cbofa facciate ócabbaflanza di manda 
re luno 5c laltro acbafa del gram dyauolo « Q uefla 
e X fententia del diuino dodore AuguQino elqualc 
ancbora dice cbel fuo naturale intra Io manto 6c la 
moglie ^ e X lecito « f^la tra uno buomo de ma km 
m ina infra gli quali non ^ e ^ matrimonio ^c^ pec 
cato mortale * Ha lufo contro a natura come ^ e ^ 
cjuado lo mafculo ficógiungnc co femmina inaltra 



parte inconuientc grande peccato / e ^ quando lo fa 
uno huomo con una femina che non fia fna mcgle« 
l^i2 molto più 6c maggiore quando lo fa con la fua 
mogie propria « Adunque figliuola mia non cofen 
tire atàto grande peccato piupreflo lafciati battere 
che coli fei tenuta di fare Lt le p non uolere confcn 
tire a tanto borribile male lo tuo manto ti fcannaf 
fi da(fli;di buona uoglia cbe morrcfli martire 6c an 
drelìi dirida inulta eterna* Se aduque pel tépo paf 
lato cafcbafli inquefì:o peccato 6c inalerò cbe di fo ^ 
pra babbiamo dcd:o òc che diremo cbe fi fanno con 
troalmatrimonioKConfeflatene altrimenti cldiauo 
lo tene porterà cbe iddio tene guardi te 6c ogni c bri 
diano >« 

Ancbora nota cbe fi cbome lo ad.o matrimonia 
le no fi debbe cxercitare inogni tempo cbome / e r 
dcclo difcpra. C boli ancbora non li debbe cxcrci r 
tare inogni luogbo ma inalcuni non comuni. Vno 
tempo fi inaltro no » Onde io truouo cbe in luo 
gbo làcrato cbome ^ e ^ cbiefa ce lo cimitcrio tale ac 
to matrimoniale non fi debbe esercitare percbe la 
fancta cbiefa & lo cimitcrio fi uengbono ad uiolare 
fecondo Io decretale perla cffulicne del fangbue 6: 
del fcmcbumanoJSc tale luogbo facrochofiuioy 
lato bifogniaeflcrc riconciliato ò: confacrato 



Itctn in luogbo publico Se manifcflo douc la pcrfo 
na fuITi ucduta nófi debbe lacflo matrimoniale exet 
citare» Pcrcbc aduengba cl^e tale ado fia lecito a fa 
re non ✓ e / lecito a ucdcre» Et inqueflo errano mol 
te perfone cbe fanno tale aclo in modo 6c in luogbo 
che efigliuoli loro Se altre perfone di cala fene adan 
no « Et aduegba cbe fingano i Se moftrino non fene 
aduedere S: non intendere tale cbofa « Certo pure 
fono malitioli Se intendono molto bene * Et p que 
fto pigliano cagione 5c delìderio di far tale adlo cbe 
banno fcntito fare alloro padre 8^ alloro madre • 
Cerca adunc^ue luogbo fecreto Se occulto quanto]te 
pofTibile quando ti uuoi congiugnere con latua mo 
gbe H Onde alcbuni animali quando infieme fi con 
giungono cercano luogo fecreto Et dicono gli pbi 
lofopbi cbe / e / uno ucciello cbe mai fi congiugnie' 
con li fua cópagnia fuori del nido - Ma femprc dre 
to lonido «Grìnde confufione Se uituperio dcbbc ef 
fere quello del buomo Se della femmina agli quali 
idio ba dato intelLed:o cbe fi congiugnino carnai ^ 
mente I ogni luogo doue gli uiene agio Se non cura 
no fé fono ueduti o no ■ Et cbofi fo fine alla^ terz^a 
regbola» 

LA Q_VARTA ET VLTIMA REGOLA 



A quarta òc ultima regola laquale le pcrfone 
congiugate nello atto matrimoniale debbo 
no óbferuare li chiama modale la quale infegna in 
che modo tale ado fi debbe exercitarcx Et finza fai 
lo aducngba che queRa regola lia bruda infuono di 
parole & di riprelentatione di memoria Tamcn at 
tenta 6c coniderata la necefiitalaquale hanno gli 
criftiani fapere come tale adlo debbono esercitare 
nonmi uergognio metter la bocca cofi faccendo co 
me difopra ho decflo mediante ladiuina gratia &c lo 
diuino adiutorio chome fa elfole che entro lafeccia 
nóù imbratta 8c ancora come di fopra / e dedo me 
glio e fare mercatàtia di letame òc guadagniarc che 
difpetierie de pdeme o uero non guadagniarc. C ice 
megho re predicare 6c infcgnare6c fcriucrequcfìe 
cofe aduéga che habbmo alcuno mhonefto fuono di 
parlare 6c guadagniare alcuna ala f la lUuminadcc 
òc dodlrina che riceucra fapédo cófefiarc e fuoi pcc 
cati fe perlopafTato hauefiii errato : 6c fappiendofi 
guardare perlo aduenire di non errare . C he tacere 
Anchora penfo che gliamici diddiod: fandi dodo 
ri per zelo di carità 5c per defiderio della falute del 
le anime hanno parlato 5c configliato di quefle cho 
fc Oc lafciato fcripto « Et non fene fono uergognia 
ti maximaméte lo angeliche dodore fando 1 1)5 



il 



mafodaqtunouergmepurinìmo.S: Io fc-npliico 
dowlore Buonauentura : Stancherà quella fleila no 
uciia fand;© Bernardino noftro padre ilqualc diquc 
He cbofe ampiamente predicaua t per qucfìo mede 
fimo defiderio che haueuano p adoàrinare lanime • 
Certo no mi uergogno delTere imitatore &: feguita 
tare tali 5c tanti dodori Òc fandli buomini parlan ^ 
do diqucftc medefime cofe per quella medeiima ca 
gjone cioè di illuminare 6: admacftrare J 6: per con 
fequente faluare lanima < 

Frano Hcco 
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O primo modo perloqualcleperfonecoit 
giugate esercitano lado matrimoniale non 
bene anzi lo cxercitano molto male fi chiama mo 
do di indifcrcta frequétationet cioè che troppo fpcf 
fo hanno tale congiugale commertio t sfanno tale 
coppula carnalmente CA cogiuntione matrimonia 
le K Sanza fallo lomangiare 5^ lo bere ^ e / utile alle 
creature 5c chofa necelTaria al uiucre humano » Ni 
entedimancl^o conuiene che li facci con difcretionc 
Altri tn enti pigliando lo pado con fuper fluita nuo 
ce * Cbofi dico alpropolito lado matrimoniale fac 
ccn ron JiTcrctione non - - m iIpv h'in cmn^i'o 
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Magi. K.5.21(a) 



{i fa fuperfluamente / c / nociuo 5c dampnofo x O n 
de nota che quella fupcrflua 6c idifcreta carnale co 
giunctione a due maniere diperfone rie fegbuita da 
pnoScnocimentc Lo primo ad quelle pfone che 
tale ado exerciuno 6^ queflo / e / triplicato « 

O primo dampno ✓ e / dinfcr mita clx: mol 
ti (infermano debi litano 6c perdono le for x 
denaturali òc lo uigore della natura « Onde Lfdra 
dodiflimo nella legge di dio dice molti efiere di ^ 
uentati pazzi perle loro moglicre cioè per la fupcr 
flua 6c indifcreta congiundione che haueuono con 
loro « Certo grande infermità . e ^ perdere ci fenti 
mento Scdiuétare pazzo « Ancora el tonante Am 
brofjo dice alchuni efiere diucntati cjecl)i p qucfta 
medcfima cagione «Auicennaancho dice che più 
Ruoce uno ado di coito che dieci flobotomie cioè 
cauarfi fangue fecondo che dodifiimi medici man 
no dedo a hfabbiamo lo cxéplo ne tlxjri «Due tl)o 
ri combattendo inficme luno diloro haucndo lauic 
toria quafi per grande allegrezza truoua la uaccba 
6: con ella ìi congiungne « Laltro tboro che fu uin 
do p inftindo di natura cognofcc quello toro bauc 
re perduto alquanto delle forze fubito Io afialta * 
6c doue prima fu uindo * Di poi nella fecunda 



battaglia uincc - Si che adunque la frequcntatione 
di quefto ado fa perdere le forze X Oc caded m infcr 
mita diuentafi debole 6c preflo finucccbia . 
El fecundo dampno loquale hanno le perfone' con 
giugate per lo fuperf luo ufo dello ado matrimoni 
ale ✓ex breuiatione di uita « Impero che non uiuo 
no tanto al mondo quanto uiuerebbono fe con di ^ 
fcretione tale ado ufafTino» Onde Alberto magno 
èc ancora loprincipe de philofophi Ariflotcle dico 
no che eliofanti ui uono 1 ungo tempo cioè cento de 
cento uenti anni folo per la loro continenza che in 
due anni uacano 5^ adendone alio ado carnale fola 
mente cinque o fei gioiti .Dicono anchora che gli 
pafiati mafchi uiuon m-jucho che le femmine per 
lo troppo ufo di querto ado , LI mulo ancora uiue 
lungbo tempo per la continentia che oblérua. Cet? 
to coli come ^e^ne gli animali cofi /- e ✓ negli buof 
mini fecondo la loro naturale conditione « Lo ter 
zo dampno che hanno le perfone per esercitare lo 
ado carnale indifcretamente fi chiama amifiione 
5^ perdidione dogni Ipirito uirtuofo & uita Ipiri < 
tualePerche come dice ci gloriofo Icronimo&an 
choralodiuinoAuguflino d< lodiuoto Bernardo 
in qucflo ado lanimodiuenta tutto carnale òc tut 
to inebriato 6c difmenticaii dogni colà fpidtualeJ 



Onde in quello tempo che ad quello ad:o gli prò 
pbetiuacauanoperdeuanolofpirito della propl^ 
tia « Et Tobbia dice che quelle perfone Icquali co 
traggono matrimonio fole per attendere alia libi 
dine ò:a diledli carnali cacciono dio da fe 6c per co 
fequente fi fubiugano 6c fobtomcttonfi al diauolo 
I Et efib demonio piglia grande fignoria fbpra efTe ♦ 

C nde gli mariti di Sarra t gli quali bebbe innanzi 
che Tbobbia furono fuffocati dal dyauolo p quefta 
! cagione « Adunque per le fopradc<fle cbofe appare 

efiere uero el mio de<flo &: la mia conclufione x 
Econdariamente fono dampnificati gli fi 
gliuoli cbc nafcono per che fono generati di 
tale perfona che fuperfluamente esercitano tale ac 
to t per che fono deboli óc amalati Scpoco gli dura 
loro la Ulta t Kon fono cbofi formoli begli 6c forti 
6crobufl:i6^gagl lardi cbome farcbbonofein acto 
con difcretione fuflino flati generati t Ecco di ciò 
• la ragione pbilofopbica òc naturale chiara òc mani 
fefla t Per che chome difopra / e / dedlo tale / e / la 
choù generata quale ^ e ^ la cholà donde fi genera « 
Se la cofa donde fi genera ^ e ^ forte &: robufla « An 
cho la chola generata ^ e / forte 6<: roburta > I^la le 
la chofa onde fi genera ^c^ debole * 8c trifla & non 
(àna i la chofi generata e / fimil mente debole « 



Hora apropofito per la troppa frequentatone di 
quefl.0 ad:o el femc humano fi uiene a debilitare 6c 
morbidareócintriftirc * Adunque nccefiario/C^ 
gli figliuoli di tale cbofa generati efiere trifli di c5 
plcATione deboli de poco forti « Ancora che ^ e ^ peg 
gio dalla indifcreta frequentatione òc fuperfluo ufo 
di tale aclo matrimoniale alchuna uolta uiene che 
non fanno figliuoli Cbome dice dio p la bocca del 
fauio nel libro della fapientia « Et certo dicio pofii 
amo dare uno ex-cmplo naturale «Pofto che uno ba 
uefTi uno terreno lauoraOilo bene òc poi feminafii , 
lo. Di la da oclo di torni alJ auorio 6c feminilo unal 
tra uolta di nuouo l Di quiui a odio giorni torna 5c 
feminaloóccofi fa ogni odio giorni : Do io ti prie 
go tu cbe fei pratico quanto forméto credi cbe co 
fluì ricolga in capo dellanno >. fa buona ragione fe 
tu fei buono abbacbifla cbe dini « Cbe cboflui non 
farà mai frudlo . Cbi ba orecchie da udire oda « 
Et cbi ba intel lecto da intendere intenda « 
Cbi a quefl:o modo farà tfructo di generationc mai 
ricoglicra « Et fe pure genera li diferta 6c difconcia 
òc fc pure non diferta poco tempo uiue « Adunque 
confiderate tanti dampnicbeda quefla indifcreta 
in co ifi derata frequentatione di tale ufo ucngono* 
V oi adunque cbe fiete in matrimonio douctc cfrc 



rcdilcreti t J^uoi padri & madri doucCeinfegniare 
attiaeflrarc & ricordare agli uoftri figliuoli adeiiere 
difcrcti quando gli date compagnia dimatrimonia 
nciio ufo di tale adlo >. 

NOTA 

Et fé pure tu domandi clxjme tale adlo fi dcbbe 
esercitare per cfierc con difcretione j f \ifpondoti 
che nonfi può dare una regola a tutti perclxr non ba 
no tutti una complcxione ma diuerfe come ancora 
del mangiare o del bere non fi dcbbe dare una rego 
la generale 5c uniuerfale che fia uniforme Se uguale 
atutti per quefb medeCma cagione . Onde due pa 
ni apafto adalcbuni farà troppo ad alcuni poco ad al 
cbuni fulTiciente « Cofi in queflo ad;o dico la difcré 
tione che tha data iddio ^ e ^ bifogno che ti amaefìri 
Similmente dico a te« Altriméti fi può negare que 
(io adlo a una pfona timorata cófcientiata òc uirtuo 
fa K Et altrimenti ad una perfona che bauefli le con 
dictioni contrarie che beftemmiaffi òc faceffi altri 
mali perlo debito che glie ncghatOx Si che la con / 
fcientia x e ^ quella òc la canta che diriza &: gouerna 
ogni perfona ad eflere difcreta nelle chofeche gli 
bifogna fare bene « E / uero che Boetio in uno fuo 
libro che fa per inflruclione degli fcbolari intito r 
f-i»-> J.p ^n^T^'r^T c^t^c'rl'ri rorif^crlia talcavf?:o 
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intra lepcrfbnc congiughatcuna uolta ilmefe Se no 
più doucrfì ufare» 1 amé 5c fare come difopra e dee 
to Non e <]uefla regola p tutti^Ma feccdo fua con 
plexione naturale ò: conditione mentale cbofi deb 
be più o'manco tale acto cxercitare « Sancto Ber ^ 
nardino cófiglia le perfone che fono inmatrimonio 
che non dorminoin fieme continuamente « f^laxi 
me a cubili de materafle dipenna per nongli dare ca 
gione fpeflb in quello ado matrimoniale cadere p 
che a chalTa aperta el giufto ui pecca l òc lo bello fu 
fa fare Ibomo ladrone . Dormire adunque Icparata 
mente quando fi potefli farebbe caufa di non exerci 
tare cbofi fpefTo tale actox Perche altrimenti come 
dice elgloriofo Hieronimo* La (loppa giunta al fu 
ocopreflo arde 

SECVNDO MODO . 

O fecundo modo che fi c?^ercita lo adlo ma 
trimoniale Seco giugale con peccato li chia 
ma in debita lituationc cioè indebito flato che non 
che non (lanno come debbono t Doue nota che ne l 
adlo matrimoniale la moglie fccódo edcdori deb 
be Ilare con la faccia uerfo il cielo &: lo marito ucr 
fo la terra p che in queflo modo la fcmina più log / 
gicrmente fi uicne a in grauidarc 6; 



concepircK l^h oyme che mediante ladiabolica co 
fuctudine 5c fuggeriione alcbune fiate le perfonc co 
gj ugate fanno lo contrario « Impero che la femina 
fb comc;douerrebbe fl:are lo mafcbiodC]! mafchio 
ftachome douerrebbe (lare la femmina * Ancbora 
aU.e uolte fi defuia da quefto fito debito per laterale 
concubito* Alcbune uolte fi difiiia quando fi fa flan 
do in pie * Alcbune'uolte fedendo « Lt quefti modi 
da quel debito fito primo fanza dubio fono peccati 
cxccpto quando per alcbuna legittima cagione fifa 
ceffi cbe àllbora pure che fi faccia tale acto alle pat 
te da dio ad quefto ordinate fono excufati dal pecca 
to mortale « f^'la quando le pcrfone congiugate fan 
za alcbuna neceffita fi partano dallacto matrimo ✓ 
nialc nclprimo debito fito p maggiore befliale di ✓ 
lectaticwne o e peccato mortale o uero fegno di pec 
catQ mortale cbome dice Alberto >« 

TETIO MODO 

O tcrtio modo per lo quale lad;o matrimo 
niale errerei tado fipecca fi cbiama modo del 
bonefla proportione cioè nofi uégono nellacto ma 
trimoniale cofi equalméte come douerrebbono do 
ue nota cbe Ibonefla ^portióc 5^ equale cóueniétia 



che ckbbono le pcrfone congiugatc nello ad:o ma 
trimoniale tenere fecuondo edodori ^ e quefla ciò 
c che loped:o 6c Io uentre del marito debbc toccare 
<5uefle medeiime parti pcd:orali delia moglie la 
ci diauolo acciccba tanto Icperfone congi ugate che 
per brudlale 6c beRiale delecihtioe gli fa difuiare da 
<]uefta bonefta proportione & fanno lo acflo matri 
moniale intale in bonefto modo àc inequale difpor 
tione che non flanno cbofi come douerrebbono che 
fànza fallo io mi uergogno non folum predicarlo e 
fcriucrlo ma pure pcnfarlot S^cbiamonlo poi loma 
trimonio (aneto » Vero / e / che lo matrimonio / e 
làncto* [""la no tale* Immo tale matrimonio li può 
chiamare madre del demonio Se diabolico matri ^ 
monio non fancflo « Habbi amente aduncjuc tu per 
fona cogiugata che ogni uolta che nello adlo matri 
moniale ti parti daqucfta honefb &: equale propor 
tionc òc conuenientia non / e fanza pecchato grauc 
quando (i fa per maggiore beftialita chomc difopra 
e devilo « Et pero fe tu ci (ci caduto perlo pafTato té 
po confefTatene òc pcrlo futuro ghuarda di non lo 
fare più < 

QVARTOHCDO 
O quarto modo pio quale Icperfone conia x 



gate esercitano Io adlo matrimoniale con peccato 
ficbiama delie faccie aducrfionc cioè non flanno le 
faccie come doucrrebbono t óccbomc fono tenute 
diftare - Doue nota cbome fopradedo ^ e ^ lo mari 
to 6c la moglie fi debbono cordialmente amare in 
lìeme 6c ncllado matrimoniale ftare come flanno 
due amici non come nimici «Gli nimici perlo cor 
porale odio cbeìnfieme fi portano non fi pofTono I 
uifo o infaccia uedere«Ma fi uoltano alcuna fiata la 
fcbiena 5c le fpalle luno alialtro « Ma gliamici per 
lo cordiale amore cbe inficme fi portano luno con 
piacere guarda la faccia deJlaltro &: ftàno luno uol 
tato con la faccia uol tata ucrfo deilaltro . Nellac 
to matrimoniale adunque debbono Arare leperfo ^ 
ne congiugate come due amici luno uoltado la fac 
eia uerfo della Tua compagnia non'come inimici t 
ma come amici non come cani o beftie « O quanti 
fi truouono cbe inuerita fc fuffino bcflie o cani non 
farebbono lacflo matrimoniale più in bonefìamen 
te cbe fanno : o beflia non ti uergogni tu 1 Et tu ri 
balda moglie non ti uergogni tu di confcntirgli ^ 
Habbi amente cbe fe tale ado fai 8c tu femmina 
conienti cofi alla beftiale non uoltando la faccia lu 
no laltro p più bruda 5c difonefta diledationc cl)e 
peccbigrademéte « Et fecodo alcuni mortalmétc 



Ma fé lofai per alcbuna caufa legiptima chome fuf 
fi per non difertarc o fuffocare lacreatura che forfè 
la tua moglie / e grauida o altra cagione nccefiaria 
allora non / C^pcccato mortale pur che ladofia 
naturale non contro a natura « cioè che tu faccia fu 
ori delle parte ordinate da dio a quello uficio 6c no 
nellaltre k 

LO Q_VlNTO MODO : 

r' 

O quinto modo pcrlo quale esercitando lo 
• ad:o matrimoniale le pfone congiugate pec 
cano Cchiama degli fentimenti Se mébri corporali 
abufionc - Doue nota che dio eia donati diuerfi fen 
Cimenti òc diuerfi mébri nel corpo noflrop cxerci 
tare diuerfi ufiei infcruitio di dio : &: falute noftrat 
Gliocchi per ucderc Le orecchie p udire Lo nafo p 
odorare 6cclx)fi deglialtri « L occhio adunque X Lo 
nafo Le mane La boccha <3c la lingua non fono fac 
ti p fare matrimonio Chcfe uno cicco o muto o for 
do uolefli può ufare matrimonio aduengha che no 
habbia occhi ne orecchie ne lingua. Ma chi potreb 
be dire labbulionc òc uituperofo ufo di tudi quefli 
fentiméti che fanno infieme le perfone congiugha 
te incominciando da gliocchi «Certo quando bifo 



gnafTì la moglie uederc lo Tuo marito o nelle parti 
ucrgogniofe per alcuna infermità o per altra necel 
{iti non / e / peccato anclx) e carità « l^la quando lo 
fanno per bruttale diledatióe ^ e / peccato t perche 
come difopra e decto tal cofa e lecita fare che non e 
lecita uedere Non còfentire mai tu donna a lafciar 
ti uedere altuo marito nuda che pecca efTo 8c anche 
tu . Circa lo odorato» Certo per leuare uia alcbuni 
fetori non e peccato ufare alcbuno odoramcnto » 
l^ia fé quefle cbofe odorifere fufano per maggiore 
diled:atione e peccato ■< Circa lo audito òc ilparlare 
O quante cbofe in bonefle 6c parole bructe &: uitu 
perolé fi dicono molte uolte fra lo marito 6c la mo 
glie « O perfonc (facciate òccbome ui difmcnticba 
te cbofi lafancta l:)onefb 6c molte uolte inprefentia 
forfè de uoftri figliuoli : gli quali ancbora cbc fieno 
piccolini pure intendono i & cboli uoi per gli uo^ 
flri captiui e^rempli gli fate ribaldi parlando coli in 
boncflamcnte & uituperofamente in loro prefentia 
perciò cbe cbome dice Paulo i le difbonefle parole 
corrompono gli buoni coflumi k Circa la boccba 
certo ulàre alcbuno fcgno damore non /- e / male an 
cbo e ^ carità . Cbome ancbora ufando tali acti no 
fono probibiti baciando luno amico laltro in parte 
boncfle / c fegnio damore 6c di carità « Cofi ancora 



faccendofi queflo tale ado tra le petrfonc congiuga 
te inparte boncfla per conferuare de acrefcere lamo 
re in loro non ^ e / male anco x e / bene x Ma molti 
fono che non lafciano parte alcuna de bonefta 6: i bo 
nefla che non la uoglino con lingua toccare ■< Anco 
ra quando fibaciono inbocca lo fanno in tanti modi 
folo per diIe(flatione brudale cbe certo e una uer ^ 
gognia di fcriuerlo oc esprimerlo credi tu cioè fia le 
cito ^ccrto no : aduenga cbe fia marito 6c moglie « 
Circa lemani y quando bifognaUi per infermità tc<: 
carfi luno laltro itucte leparti del corpo o per altra 
ncccfTaria cagione non ^ e / peccato quando bene fi 
toccafiino nelle parti pudende oc uergognofe : Ha 
oyme tanto fa fare el diauolo tra marito 6c moglie 
fa fare tanti difonefli toccamenti 6c con mano 5: co 
bocca nelle parti non folo bonefèe ma nelle difonc 
(le t che io pure a'penfarlo mi borrefcoSc ^auento 
et fbigottifcomi O cbome uoi ribaldi non temete 
fare tale 5c tante ribalderie: Se uituperofe cofe« cbia 
matelo poi fancflo matrimonio Certo mentite per 
la gola anzi /- e / madre di demonio perla uoftra in 
fatiabile libidine^ De figliuoli 8c figliuole mie ojlct 
tifTime babbiate iddio dinanzi agli occhi uoRri t et 
ricordateui che fancflo Paulo dice per parte di dio t 
che lo marito debbe tener lafua moglie inlàndifica 



tionc &: bonorc «Che làndifìcatione & honorc / e ✓ 
quello quado eglino fanno Cali uituperii intra loro 
t"- iolti lono ancbora cbc dicono ci corpo della me 
glie eflcre del marito elcorpo dclmarito efTcre del 
la moglie come dice fandlo Paulo Aduc^ue poflon 
ne fare tudlo quello che alloro piace » Non uale la 
confequentia « per che ancbora cbome dice fjnd:o 
Paulo Tengonfi le perfone infandificatione &ho 
nore « Queila podefta adunque cbcl marito ba fo 
pra la moglie fintende con difcretione non con di 
fordine I con bonefta non con difonefla t con bcno 
nore non con tanti uituperii Scadi ucrgognofi t 
Pero dice lodiuino dodore Agufìino cbe non / e ^ 
lecito lo marito dire alla Tua moglie t lo pofTo fare 
ciò cbio uoglio percbe / e / di criflo più cbe del ma 
rito « Et pero lo marito non può fare defia fc non 
quanto lo matrimonio gli eccede m fandita Òc ho 
nefla i Molti fono ancora cbe ftudiofamente man 
giono fpetie & altre cofe calde folo p potere quefìo 
ado più carnalmente esercitare t Sgancerà quefìo 
e y peccato « Se per lo tempo palTato I qucfìe cofe 
fuITi cafcato cófcnatcne 5c p lo tempo clx: ba aueni 
re fappitene guardare» Tu figliuola mia non con 
fentire mai al tuo marito in quefte cbofe fopra>' 
dede per cbe fc gli confenti prima offendi iddio 



ctlanima tua t &: ancbora aduengba che incucila 
bora piacci al tuo marito < Tamen pafiata quella i 
briachezza 6c rabbia di I uxuria epfo ti piglia inodio 
et indilgratia bauendoti ueduta cofi ffacdata óc fan 
za uergognia » Maquando ti uede bonefta de uergo 
gniofa cbelnongli confenti fe non alladio matrimo 
nialecbomefei tenuta Se aglialtri aclliboneftiac a 
morofi fémpre te ama 5c mai honfi fatia damarti et 
uolerti bene 6c p tuo amore da altre femine ù guar 
da Scaltre ribalderie k de maximamente quando gli 
fai fare alcbune amorofanze Scaltre careze bonefte 
et fegni piaceuoli di carità cbome ti debbi fìndiare 
de fforzare di fare p leuarlo da ogni altra ribalderia 
SEXTO MODO 
O fcxto modo per lo quale exercitàdo lado 
matrimoniale le perfbne congiugate peccba 
no fi chiama modo de extrinléca léminatione « Do 
uejnota quefto exemplo « ' Se uno buomo lauorafii 
bene inuna terra 8c poi andafli a fcminare fopra faxi 
o pietre K Non farebbe cofl:ui una beftia < certo fi « 
che perderebbe Io léme Oc ancbora la faticba che ha 
durata allauerarequel terreno* Hor cbi ba orecchi 
da udire oda « 6c chia haintellecto da intendere m 
tenda - Lo matrimonio fu ordinato principalmcn 
te da dio chome di/opra / e / dedlo per far figliuoli 



E qucfli figliuoli no gli debbono dedderare le pfo ^ 
ne cògiugate pauere tauorc o di ledlo da q)fi ma pri 
cipalméte accio che cfii fieno buoni & faccino alcu 
na chofa che lia laude diddio & cbofi fi ucngbino ad 
faluare 6c uengafi adempiere le fcdie di ujta eterna 
le quali rimafono uote pcrlo cadimento di lucifero 
et de fuoi feguaci cbome di fopra e dedlo « l^ ia mei 
te feminc fitruouano lecjuali per rincrcfciméto ci e 
hanno deflcr grauide fforzanfi di tener modo di no 
ingrauidare « 6c fe pure ingrauidano fi ffor7ano di, 
fcociarfi òc fe pure no pofibno fcociarfi pcicbc lacre 
aturt X e ✓ nata labattono 5^ uorrcbonla uedcrc rr.or 
ta per potere efferc libere dandare alloro modo di 
qua 6c di la« O mcfcbina non uedi tu clx fai contro 
la intentione 6cuolunta didio clqualc crdino lo n.a 
trimonio principalmente p fare figliuoli - Adun^ 
quo poi cbe te piaciuto eficre in queflo ftato di ma 
tri monio dando opera allad:o dimatrimonio fcào 
ti fa ingrauidare babbi paticntia nelle faticbc & aiTà 
ni degli figliuoli inportargli 5^ nutricargli « Aujfan 
doti cbe come dice ilgloriofo bieronimo tutto quel 
lo affanno ócfaticba Se tutto quello tcpo il quale fpe 
di ad bauere cura di loro ^ e /- tutto meritorio c'inàr i 
adio « No tenere aduque mó fludiofamcte di ne in 




grauidare peirclx: non e fanzaì peccato - ' Similmen 
te alcuni buomini fono gli quali per mancbamento 
danimo non uorrebbono fare figliuoli cbc fono tan 
to pufiUanimi cbe non banno animo di nutricargli 
Et ancbora fé obferuanino caftita con continenza 
di loro mogliera lo loro confentimento fipotrebbe 
toiierarex I ^ìa non uogliono obferuare caflita 6c nié, 
tedimanco quella cofa la quale e ordinata per irgra 
ui dare la fanno andare p modo che no può generare 
Cbomc colui cbe lauora lo terreno & poi gecta la ' 
famenta fopra lepietre k O mifero buomo penfa bc 
ne cbc queRa cbofa difpiace molto adio « C bomc fi- 
fcriue neliibro del Genefis duno cbe faceua ci {imi: 
le 5c dio Io fece morire di mala morte ptr quefìa.co > 
fa tanto abbominabilc* Adunque raccomandati adì 
dio X Et fé pure eserciti lado matrimoniale Te dio; 
ti facrefcere figliuoli babbi Iperanza in epfo Sc u- 
cio cbe te pofTibile di nutricargli óc di gouernarglii 
Datti di buona uoglia cbe inquello cl:>e tu non po>rJ 
trai iddio fupplira oc copiofamente ti prcuedera Se 
inquefto peccato Tei caduto confefiatene de perlo aj - 
ucnire guardati di non cadere altrimenti ofFendcr^ ' 
fti dio de lanima tua « SEPTIMO MQDOb 
O feptimo modo pio quale lepfone cofiiugà 
te CYcrcitando lacto matrimoniale peccano 
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fi chiama modo di conmifijone di adulterio x On 
de nota che elmarito quando cafcba in peccato con 
altra perfona che colia moglie fubito perde la iurif 
didlione che baueua fopra la moglie di domandare 
allei lo debito matrimoniale « CJnde aducr.ga che 
(c lamoglie domanda lo debito ad epfo epfo / e ^ te 
nuto renderglielo 6c confentirgli 6c conkntcdcle 
non peccax Tamcn epfo non può domandare lode 
bito matrimoniale alla moglie fe lo domàda pcc 
ca mortalméte l bifogno / e ^ fe uuole potere doma 
dire lo debito fanza peccato che babbi contritione 
di quello adulterio che ha hù. co intétione dinoU o 
far più « Similmente fono alchune Temine le quali 
confentono 6c lafcianfi uiolare da altri huomini cl:e 
da proprii manti o f^nno alchuna altra in hcncfìa < 
Lieo che qucfle fcminc fono tenute rendere il dcbi 
to 6: confcntire a loro manti : ò: cofi conf ntcnclo 
non pccchano ma fe effe domandafuno clccbito da 
gli loro mariti peccano mortai mete : p ci c p Uòvi 
terio co meflb hano pduto laiurifdicl; onc 6<^ potcfta 
che anno fopra eloro mariti cidomandare locfcbito 
Oyme mifcro mondo òc quanti fon quefti clx: han 
no cócubina moglie &: qua do gli piace co luna et 
quido có lai tra fi cógiungono Aducga clx cól a co 
cabina credino peccare mortalméte 6: cola moglie 



no « Et pure chomc e dedo Mopn ctiamdio pec 
cono colia moglie de fimile dice delie femmine tri 
fte x Confeflàteui aduncjue fe pel pafiato ci liete ca 
fcati t dcpct laduenire guardateui non calcar più « 
OCTAVO MODO - 
Odlauo & ultimo modo pcrio quale le per 
fone congiugate peccano fi chiama i uridica 
o legale ipeditione cioè che fecódo gli facri canoni 
S)C eckfiaftiche leggie non pofìbno infieme contra 
bere matrimonio ne domandarli ne renderfi Io de 
bito lune allaltro k Doue nota noue cóclufione the 
©logiche 8c legale J cioe forma data nelle legge ce. 
clefiaftichc & theologiche * 

Nota noue conclufione tl/cologiche < 
A prima conclusone « Seunohuomoucci 
cide la Tua moglie o Io marito dalchuna fem ' 
mina con ueleno o per altra uia per qucfta cagione 
o fine cioè per pigliarla per Tua moglie quella ta ✓ 
le femmina certo pecca mortaliflimamete 6:qi;el 
la non gli può efiére moglie « Similmente fe una 
femina per pigliare per marito uno huomo uccide 
lo Tuo marito la moglie di quello pecca mortalilTi 
mamente 3^ quello huomo nongli può cficre mari 
to : per cl)c leleggi eccleliafbche cioè lodecreto &: 
le decretali lo uietano'& repugnano k Et fe pure 



contraggono matrimonio fcmprc flanno in pecca 
to mortale k Non fi pofibnoialuarc fe non fi parto 
no lun dallaltro o fe non hanno àrpenfatione papa 
le di fìare infiemc come marito moglie . 

Seconda conclufione tbeologica « 
A lécunda cóclufione / e / qucfta fe uno huo 
mo ha moglie uiuente efia da la fede aduiial 
tra femmina dipigliarla per moglie dopo la 
morte della fua moglie o uero da poi la morte del 
marito di cpcUa femmina fé pure era maritata « 
Et di poi di quc(h fede òc promifìione cafchano in 
peccato mortale dadulterioifieme « Aduégha che 
la moglie di quedo huomo o lo marito di quefta fe 
mina moriffi di fua morte naturale no pofibn quc 
fte due perfone contrahere matrimonio 6c{c6i fac 
to contrahefTino Icmpre ftano in peccato mortale 
Se fi uogliono faluare conuiene che fi diuidono oue 
rohabbinodifpen&tione papale di potere ftare ni 
fieme come marito 5c moglie k 

Terza conclufione theologica » 
A terza conclufione-' e ^querta t Nefluno 
può pigliare permoglie alchuna femina che 
gli fia parente 5c confànguinea in'primo infccun 
do & in terzo 3c in quarto grado Etchofi neffuna 
femmina puote pigliare per manto alchuno che 




gli fia parente in alcuno dcfopra dcdi gradi « Et fc 
pure clifad:o quefte perfone cofi cógiute cotraggo 
no matrimonio peccano mortalmente & fonofco 
municati Se ogni uolta che fi congiungono infiemc 
peccano mortalmente 6:gli figliuoli che di queflo 
dampnato coito nafcono fon baftardi de nonpofTo 
no redare « Se quelle tali perfone fi uogliono falua 
re X e ^ di bifogno cbefi partine luno dailaltro o cbe 
habbino difpenfatione papale di potere fbre infie ✓ 
me come marito 8c moglie» Altrimenti fempre 
ftanno nelle mani del diauolo „ 

La quarta conclufione tbcologica « 
Aquarta conclufione neffuno può pigliare p 
moglie da poi la morte della fua moglie al 
cuna femina cbe fia parente in primo fecodo terzo 
Scquartogrado di quella cbe gli fu moglie « Etco 
fi nefTuna'femina può pigi lare per marito neffuno 
huomo dopo la morte del fuo marito cbe fia parcn 
te di quello cbe gli fu marito in alcuno de fopradec 
ti gradi t Et fe quefle perfone contraggono matri 
monio difadlo calcano in tudc quelle pene nelle 
quali ca Jrebbono leperfonc confaguincc contrai^ 
te matrimonio come difopra e dedo bifogno ' c ✓ 
fc fi uogliono faluare cbe faccino come quegli fo^ 
pradcdli neUa terza conclufione < 
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La quinta conclusone tbeologica * 

A quinta conclufione fe uno buomo cafca in 
peccato mortale con una femina no può ha 
uer p moglie nefiuna femina paréte di quella colla 
ualeba peccato Iprioiécudo terzo 6c quarto gra 
o Et cofi nefiuna femina che cade ipecco co buo 
da poi no può pigliare p marito alcuno cl)e fia pare 
te di quello buo col quale in peccato cbafco in alca 
no degli fopradedb' gradi . Et fe pure difado fi pi , 
gliano p marito o p moglie quelle tali pfone t cioè 
quefto tale buo e quefta tale fcmia fciéteméte pec 
cano fanza dubbio mortalméte &: fono fcomunica 
ti X Se tutte le uolte cbefì cogiugono peccano mot 
talméte gli figliuoli che fano fon baftardi 6^no pof 
fono redare « Et fe efii cbe ano fadlo tale matnmo 
nio fi uogliono faluare couiene cbe diuidano el ma 
trimonio luno dallaltro o cbe babbino difpenfatio 
ne papale di potere ftare come marito 5c m oglie « 
La fexta conclufione tbeologica > 

A (exta conclufione ✓ e / quefta * Se uno buo 
mo ba facflo & confumato matrimonio legi 
primamente 8c ordinatamentejcon la fua moglie e 
poi cade in peccato mortale carnale con la parente 
di quella fua m oglie in alcbuno de quattro gradi « 



lópradecftì pecca mortalmente 1 5c oltre accio non 
può domadare ildebito matrimonialene ufarc più 
con la fua moglie fanza difpenfatione et liccntia al 
manco del diocelano * Et cofi ancora le alchuna fe 
mina ha confirmato e confumato matrimonio col 
fuo marito cade inpeccato carnale con alcbuno fuo 
parente in alcuno de quattro grvidi fopradc(fli di 
quello fuo marito non può dimandare el debito co 
giugale fanza licentia almaco del prelato della fua 
diocefia Aduengba cbe fia tenuta di renderlo alfuo 
marito quàdo epfo lo domanda et rendendolo non 
pecca H l^la elTa domandandolo fanza licentia pec 
cberia mortalmente- Et coli dico del marito fe fuf 
fìinfimilecafo» 

La feptima conclufloee tbeologica 
a lèptimacóclufjone^e^queftanenuno ho 
mo può pigliare per moglie la fua cbomare 
ne la fua madre fpiritualc o figlioccia « Et ncfluna 
femina può pigliare per marito el fuo compare ne 
il fuo figlioccio ne il fuo fand:olo « Sim.tlmete Io fi 
glioccio non può pigliare p moglie la figliuola cc t 
naie ne Icgiptima ne baflarda del fuo nonno o ncna 
o uero landlolit Et coli nclTuna femmina può pigli 
are per marito lo fuo nonno ne figlio carnale ne le 
giptimo ne baflardo dclfuo nono o nona o fan^loli 



t le dii facflo tali pcrfone intra loro contraggono 
matrimonio fcmpre ftàno in peccato mortale i et 
non fi pofTono faluare fé non fi partono luno daiial 
tro o fc non hanno dirpcnfatione papale i di potere 
ftare infieme come marito òc moglie , 

OCTAVA CONCLV SIONE « 
Odlaua conclusone /-e ^quella Se unohuo 
mo a promeflb 6c fad:o uoto (èmplice int ra 
le cioè nelfuo animo dobferuare caftita non può pi 
gliare moglie poi 8c fe la piglia pecca mortalmen 
te X Scaduengba cl^e fia tenuto rendere lodcbito al 
la fua moglie quando gliele domanda oc cofi rcden 
dogliele nonpecca « Tamen efio non può doman 
clare Io debito alla fua moglie 6c fe Io domanda pec 
ca mortalmente tante uolte quante lo domandai 
Similmente fe una femina ba fad;o uoto fémplicc 
di caflita t cioè intra fe 6c dio non può pigliare ma 
rito 5c fe lo piglia pecca mortalmente « Etaduen 
ga cbe efia Ca tenuta di rendere lo debito òcconfen 
tire al fuo marito quando lo uuole x de cofi rcnden 
polo non pecca « Niente di macbo efla non può do 
mandare lo debito matrimoniale alfuo marito Se 
lo domanda pecca mortalmente « 

LA NONA CONCLVSIONE 
THEOLOGICA « 



A Nona 6c ultima concIuConc / c / qucHa * 
Se una perfona fa uoto rolen[ipne dobferua y 
re caftita non può più contrabere matrimonio l & 
fe lo contrabe pecca mortalmente i &: tudlc le uol 
te cbe li congiungne con quella cbe fa pigliato per 
compagnia pecca mortalmente o cbe fja per do ^ 
mandare el debito oueramente per renderlo * Et 
Cjueftì tali contrabenti Ibno cxcomunicati òc gli fi 
gliuoli cbe fanno fono baftardi Bifogno ^ e / fe que 
fì:etaliperfonecontralx:ntequeflo diabolicbo de 
dampnofo matrimonio fefi uogliono faluare (i par 
tinoluno dallaltro « Altrimenti farcbbono damp 
nati « Et nota cbe uoto folempne fi cbiama quello 
cbe fi fa p fufceflione o receptione dalcuno ordine 
facro o per profefiione expreffa o tacita in alcbuna 
religione approbata « Et ogni altro uoto fi cbiama 
uotolémplice- i 

0 VI FINISCE Q VESTO TRACTA 
Tb DECTO REGOLA DI VITA MA 
TRIMONIALE . 
T cbofi fo fine a quefì;o tradatel Io cbiama 
to regola di uita matrimoniale * L oqualc e 
compoflo principalmente per fcruitio 6<: l onore 
didio 6c falute delle anime » Ancbora p fatiffarc 6c 



confentirc agli priegbi che mi fono fiati fadi dalcu 
ne pfone timorate ck'dio che fono in cjueRo (lato di \ 
matrimonio * Se alchuna cofa cftata bene ciecta m 
elio per che tu(fle le fententie Se le conci ufioni ere 
do fieno uere fondate nella Icriptura fandla òc ncde 
di de dodori òc de fandi tbeologi attribuifcafi 5c 
donifi laude 5cgloria alio etberno iddio da cui prò 
cede ogni intelligentia ogni uerita x ogni lume « 
ogni uirtu i ogni elegantia t 6c ogni uero « Se alcu 
no difedo o falfita o uero errore quod abfit i cfib ci 
fufTi /• Attribuifcafi alla mia ignorantia inualitudi 
ne Scinfufficientiax Veruntamen io ho propello in 
nanzi dogni buomo che cbnfliano fono et cbriflia 
no uoglio morire « Et per tanto ogni mia conclufi 
one (éntentia Se decto non folum in quefto trattato 
ma in ogni mio predicare e fcriuere et dire o publi 
co o fecreto o aitò o baffo Io lo fobiugo de fobtopon 
goallacorreptione 5c determinationedella'catbo 
lica Se ortbodoxa fede cbriftiana Sballa fanda roma 
na cbiela capo di tudo lo cbriftianefmo t Sia adun 
que dio pregato cbe ogni pfona cbe e inftato di ma 
trimonio- mediante la obferuantia diquefta regola 
fi poflà faluare mediante la gratia fua la eguale bab / 
bia in quefta uita ♦ Et la gloria nellaltra 



i 



LoqualcfignoretrinoS^unolémpre bcncdecto la 
udaco ò: glorificato fia in lécula feculorum « 



FINIS Gratias DeoSc Gloriofe Sen^per 
Virgini Marie CgfP 
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